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CONSIDERAZIONI 

SOPRA LA STORIA Di SICILIA 
LIURO SECONDO 


capitolo primo 

Stgio del ducato di Puglia , e cagioni della sud 
debolezza . Potenza e vigore del governo di Si- 
cilia . Unione di queste signorie in un reame 
fatta dal re Ruggieri , da cui è fondata la Àio^ 
iiarchia Siciliana . 

dopoché dai più gravi disordini essendo 
stata per lunghissimo tempo afflitta 1’ Europa • 
'era caduta in un certo stato di rusticità e di 
barbarie , e solo i modi e gli usi militari ap- 
prezzava, cominciarono in essa sul cadere del 
secolo undecimo a scintillare alcuni raggi di ri- 
forma di ordine e di gentilezza , certahiente in 
gran parte dall’ Oriente apparia tanta luce : ivi 
le arti avean tuttora onorato ricetto , ivi era il 
centro del commercio, e Costantinopoli in fac- 
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eia al fusto e alle scienze -degli arabi dell’A- 
sia mantenea sempre il nome c la dignità, del 
solio dell’ Impero . Quindi coloro tra gli italia- 
ni , che vi trafficavano , c quegli europei , che 
visitavano i santi luoghi della Palestina , e quan- 


do poi tutti furono accesi da pio e generoso 
entusiasmo a- conquistarli , siccome riportavano 
al ritorno loro la ritorma degli antichi usi e 
.costumi già introdotti dai barbari , cosi riten- 
vano attoniti e presi da marat’iglia , che in Le- 
vante conservavasi vancora la grandezza dell' an- 
tico; imperio romano. Oc quando Pv.oberto Gui- 
scardo j il cui animo sempre alle alte cose ri- 
guardava ^i) , imprese la conquista di Costan- 
'tinopoli , non poteva immaginare ne impresa 
■ più magnanima , nè più gloriosa conquista . 
statola.- Ei veramente non crasi lasciato imporre 
gli» e cigio- n j{]e anparcnz.c di t-anta gruiidezzi, c in piu 
dcMMi»' occasioni avea conosciuta i>er prova la ignavia 
dei greci j c i disordini di quei governo , c vin- 
ti più volte c soggiogati i longobardi e i sara- 
cini , av^ca in brevissimo tempo occupate la Pu- 
glia , la Calabria, e la Sicilia, Venuto adun- 
que in altissima potenza da assai picciolo sta- 
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to , e forse incoraggito che Guglielmo il nor^ 
raanno venia di acquistare in quel tempo il fio* 
ritissimo regno d’ Inghilterra con le sole forze 
del ducato di Normannia , ei che potè far fron- 
te agli imperatori alemanni in Italia , non sep* 
pe contenere la vasta sua ambizione di domi- 
nare (z), e l’impero di Oriente parvegli cosa 
da lui; molto più che dai porti dei suoi domi- 
ni , e da Brindisi e da Otranto spezialmente , 
era brevissimo e frequentato il tragitto in Ro- 
mania . La quale impresa con sì lièti successi 
incominciò , clic se morte importuna non aves- 
se arrestato il corso delle sue vittorie , avriala 
per avventura condotta a glorioso fine (3) . 

Ma o sia che ei non potesse tanta gran 
tela ordire e i suoi disegni recare a compi- 
mento , o che dalle cose di Oriente occunato 
iiiuna cura si 'desse ad afforzar maggiormente 
e ad ordinare gli stati suoi di Calabria e dt 
.Puglia, ne avvenne, che guerreggiando lui. in 
Grecia , molti dei baroni pugliesi cospirarono 
contra di lui apertamente , e tirarono ad usur- 
pare e dritti e dominj sovrani (4.) ; e quando; 
ei morì nel 1084, lasciò la sua famiglia disu- 
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hita , e un governo infermo , e non ricono- 
sciuto r ordine della successione > che egli avea 
stabilito (5) . Che se il conte di Sicilia non a- 
vessc protetto il di lui figlio Ruggieri nel pos- 
sesso del ducalo di Puglia , e favoritolo con- 
tro il rnaggior fratello Boehiondo , a discordie 
più furiose si sarebbe trascorso ; c certo cadde 
assai in acconcio dei duchi di Puglia , che di- 
vampasse allora in quei luoghi per la prima 
volta r entusiasmo delle crociate e del passag- 
gio ; e • che Boemohdo , il quale era di inge- 
gno astuto, e vago delle armi e inquieto, e 
delle imprese più ardue cupidissimo (6), fattosi 
capo dei crocesegnati , che eransi in grandissi- 
mo numero ridotti in Bari , nell’ Oriente la sua 
. ambìzion sfogando , ivi acquistossi il principa- 
to di Antiochia . 

Per tutto il tratto del paese , che di qua 
dal Tevere giace sino allo stretto , oltra il du- 
cato di Puglia, erano ancora in quel tempo 
• più stati e dominj indipendenti. Primieramente . 
il ducato Napolitano , cui era sottoposta in gran 
parte la Campagna felice > con le sue leggi vi- 
vendo , in forma di repubblica dai proprj suoi 
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DI SICILIA, nano ii capito io t. 7 
duchi si governava . Il territorio del principato • 
di Benevento era già stato occupato da molti 
baroni normanni ; e quella città , divisa, in fa- 
zioni , e senza ordini stabili di reggimento , ora. 
ad esempio delle città italiane tentava di gover-. 
narsi a comune , ed ora riconosceva T incerto e 
nascente dominio, della Sede apostolica ( 7 ) . Il 
principato di Capoa, che comprendeva assai 
città e terre fortissime , e tra queste Aversa c 
il ducato di Gaeta ^ avea mantenuta la sua in- 
dipendenza , malgrado le arti c gli sforzi del 
Guiscardo , che non aveva giammai potuto ri- 
durre quei principi a prestargli omaggio (8) . 

Comecché fosse amplissimo il ducato di 
Puglia, e da Roma sino a Reggio si disten- 
desse , comprendendo ancora il paese dei Mar- 
si , ed assai luoghi della Marca di Camerino e 
di Chieti , era nuHadimeno diviso in molte c 
grandissime signorie , ciascheduna delle quali da 
non poche città e terre composta signoreggia- 
^vano i piu potenti vassalli . La famiglia di Boe- 
mondo , ossia h di lui moglie Costanza e Boe* 
monda lor iìgliuolo ebbero sin d’ allora asse- 
gnato in proprio lor patrimonio it principato di 
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Taranto , di cui erano dipendenza Brindisi , Ba- 
ri /Otranto, Matera> e Giovenazzo , i quali 
suoi stati per altro , a sottrarli quasi da ogni 
superior dominio dei duchi di Puglia , avea Boc- 
mondo pria che in Oriente passasse lasciati a 
guardia e tutela della Sede apoftolica (9) . I! 
conte di Conversano fu poi padrone di Brindi- 
si ; quello di Avellino avea in suo dominio tut- 
ta la vaile caudina ; c negli ultimi tempi uir 
Grimoaldo era stato investito del principato di 
Bari (io); furono ancora potentissimi allora i 
signori deir Aquila , di Chieti , i conti di Lo- 
rotello , e di Monopello, e di Ariano , di An- 
dria , di Montcscaglioso , e di Lecce , e i con- 
ti di Chiaromonte in Calabria . Era sì ampia 
la estensione di queste signorie , che Roberto- 
il conte di Lorotello , ilipotc del Guiscardo , 
potè donare trenta suoi castelli a un normanno 
nuovamente ivi venuto, detto Guglielmo de E- 
scalfojo (il). 

Questi grandi signori erano stati o com-, 
pagni dei primi normanni e dei figliuoli del 
conte di Altavilla nel conquistare la Puglia, ó 
i più vicini discendenti da quelli : ed avendo 
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avuta nella conquista ugual parte c sommini- 
stratavi ugual opra e soccorso , poteano forse 
pretendere., che non doveano ad altrui con- 
cessione o benehzio , ma si bene alla spada lo- 
ro ed al, valor solo ed al dritto dei loro mag- 
giori tanti e si potenti dominj. Aggiungeasi, 
che molti di quelli erano in parentela congiun- 
ti con la famiglia sovrana . Emma c Matilda , 
due sorelle del nostro*-* Ruggieri avea T una 
in marito, il conte di Chiaromonte , e 'l’altra 
quello di Avellino ; il normanno Guglielmo’ di 
Grantemesnil stabilitosi in Puglia tolse in mo- 
glie la Mabilia sorella del Guiscardo-, e di al-* 
tra di lui sorella- figliuolo era il conte di MÒn- 
tescagliosp (iz) . Egli è_il vero, che vivente e' 
presente il Guiscardo, i pugliesi non' osavano’ op- ’ 
porsi alla- valida e impetuosa potenza di quello, 
e mordevano il freno i;tna siccome i di lui suc- 
cessori ebbero piacevole indole e dolci costumi , ’ 
quindi assai prontamente non pochi di quei ba- 
roni tentarono di scuotere un giogo, che avea- ' 
no sempre portato molestamente. Il Malalerrà 
alla debolezza di carattere 'degli. i eredi -di Ro- ■’ 
berto attribuisce sopra, tutto l’ infedeltà dei'pu- 

b 


Djgitijedhy Google 


IO co trsiDEH AZIONI SOFHA LA STORIA 

glicsi (13); di fatto Ruggieri, di colui suc- 
cessore e figliuolo , era tenuto come giovane di 
cuor semplice e schietto , c il costui figliò" Gu- 
glielmo per la stia mansueta e benigna indole 
avuto in non cale dai suoi baroni e quasi spre- 
giato (14) . 

Quantunque gli stessi storici di quel tempo 
avessero riconosciuto , che i popoli non possono 
da altri aspettare il loro ben essere che dal so- 
lo principe (15), può nondimeno arrestarne le 
provvidenze Io stato vizioso della composizione 
politica di una nazione . Ora in quella stagio- 
ne essendo affatto ignoti i principi e le forze 
della potenza politica, e tutto adattandosi ad' 
una composizione feudale , nè essendo ben ri- 
stabiliti i dritti politici nel ducato di Puglia , 
non conosceano quei baroni altro legame in- ' 
verso il loro .sovrano ■ che quel dell’ omaggiò , ■ 
e la sola fcudal dipendenza . Che se i succes- ' 
sori di Roberto fossero stati da tanto a ripete- ’ 
re esattamente 'i servizi tutti, che ì loro'vas-' 
salii doveano , tuttavolta non poteva’ esser che 
debole la potenza di quelli fondata sopra il so- 
lo servizio dei feudi. Egli è notissimo, che il 
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servizio militare , siccome aveano stabilito le 
consuetudini feudali, era soggetto a più limi- 
tazioni di tempo e di luogo; ed ovcchè fosse 
scorso il tempo prescritto , ed oltrcpasavansi i 
luoghi , in cui doveasi il servizio , i feudatari 
per continuare a servire doveano essere ritenu« 
ti a soldo dal principe; in caso diverso avean 
pure essi dritto di lasciare il campo e T oste , 
c di ritornarsi ai lor castelli . E’ chiaro adun- 
que, che una spedizione ordinata e composta 
dalla sola milizia feudale potea mancar di for- ^ 

za intempestivamente , e dissolversi nel maggior 
uopo : e tali erano di ordinario le imprese mi- 
litari , che faceansi nella Puglia in questi tem- 
pi, nelle quali ì primari baroni per mancanza 
di soldo , e mal provveduti , altri apertamen- 
te , ed altri di nascosto il campo abbandona- 
vano (i6)» 

Ma non tutti i feudi né tutte le baronie 
del ducato servìano alla potenza di quel sovra- 
no . Comecché le grandi signorie , delle quali 
testé si é fatta parola , riconoscessero per ragio- 
ne di omaggio e quindi per dover di servizio 
i duchi di Puglia , pure da quelle dipendevano 
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imtnediàtamente. grandi baronie . Il contado di 
Montescaglioso era diviso in venti baronie i i 
cui rispettivi baroni quel conte per omaggio e 
iper servizio riconosceano ; i conti di ■Avellinò 
e deir Aquila avea' ciascuno' quattordici 'baroni 
per^proprj vassalli, diciasctte il -conte di- Gra- 
vina, undici ib'conte di- Conversano ,-olrraché 
non aveavi in quelle provincie baronia', -che 
non fosse divisa in altri siilbàltern{' feudi‘(i 7 )? 
Ed essendo allora la fede data e ricevuta il st>^ 
lo vincolo, della subordinazione , ‘ e-1’ omaggio 
l'unico principio del dritto- politico , ne^awe- 
nia, che siccomei conti e i più grandi signo-' 
ri erano obbligati' per la sola ragione deh giu-' 
ramento di fedeltà a servire al duca di Puglia,’ 
così i baroni vassalli di quei signori erano ad; 
essi tenuti a servire per cagione del giuramen-' 
to istesso a quelli prestato : né erasi ancora sta- 
bilita la massima , inculcata dopo espressamen- 
te dal re Ruggieri , che gli obblighi del vas- 
sallaggio dovessero dai sottofeudatarj adempirsi 
sino a quel punto , che restasse intera c invio- 
lata la fede dovuta al principal sovrano . Pari- 
menti con simiglianti relazioni erano tra loro 
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legati i più grandi signori : il conte di Conver- 
sano prestava servizio at principe di Taranto ; R 
conte Roberto divenne uomo e fedele di Giorda- 
no conte di Ariano per averne ricevuto in feu- 
do il castello Templano ; e il conte di Avellino 
pretendea l’omaggio da quel di Ariana (i8). 
Questa composizione di cose annunziava uno 
stato diviso in tanti corpi feudali separati , e 
pressoché indipendenti , e pronti a venire a con- 
trasto tra loro, né su di essi potea il sovrano^ 
per gli disordini del tempo esercitare una 'ge- 
nerale c sufwema autorità ; p?r la qual cosa se- 
guiane assai di leggieri i clic ove alcuno dei 
primari signori muovea guerra ad un. altro, o 
ribellavasi , traeva al suo partito e al suo servi- 
zio moltissime baronie ^ e forse tutta una pro- 
vincia. ■ : 

La storia del ducato di Puglia di questi 
tempi non presenta che fatti convenienti alle 
anzidetto considerazioni, c di assoluta 'inapotcn* 
za dei successori di Roberto , e di molti e gra- 
vissimi disordini , dai quali fu di continuo tra- 
vagliato Io stato loro . Non potendo eKi mai 
da per se sottoporre' e domare i ribelli' lor sud- 
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diti , ebbero sempre ricorso ai conti di Sicilia ; 
'e comecché l’opera di questi fosse Joro stata op- 
portuna e profittevole , pure costò loro assai 
cara, avendola ottenuta a prezzo di cedere a 
quelli tutti i lor dominj di Calabria , c in Si- 
cilia Palermo . Né tuttavia con si potente ade- 
l^enza ebbero mai forza i duchi dì Puglia di 
raffrenare le molte e feroci guerre privale , on- 
de erano quelle provincie straziate e maDomes* 
$e , imperciocché i baroni pugliesi veniano tra 
loro frequentemente a guerre manifeste , senza 
che il principe avesse potuto mai spegnere tan- 
ti domestici incendj . E lasciando stare le pri- 
vate guerre dei baroni normanni contro i lon- 
gobardi di Benevento , quando spezialmente nel 
il 13 fu più volte posto a sacco quel paese al- 
r intorno , e assai castelli distrutti (19), debbo- 
no qui rammentarsi le guerre accese nel 1 1 1 6 
tra il conte Alessandro > c Costanza moglie di 
Boemondo , cui si unirono altri baroni , tra i 
quali Unfredo il conte di Gravina, e fu vinta 
Costanza e tratta prigioniera in MateraJ ven- 
nero in campo di nuovo nel in 9, e contro 
di quella dichiarossi allora il principe di Bari 
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Grimaaldo (2.9) . Non guari dopo ossia nel 
ino Rainolfo il conte di Avellino unitosi con 
Roberto di Montefosco attaccò il conte Gior- 
dano , i quali poi sospesero ogni ostilità con 
una tregua di quattro mesi (21) . Nel tempo 
istesso essendo già Montecasino divenuta una 
potentissima b-aronia » quegli abbati non altri- 
menti che alla testa dì eserciti e di ferro guer- 
niii difendevano o ingrandivano i dominj del 
monistero : e fu allor famoso T abbate Gerar- 
do , il quale nel 1115 mosse guerra alla vedo- 
va di Riccardo deir Aquila , e tutto il territo- 
rio di Sessa a sacco pose e devastò ; guerreg^ 
giò poi coi figlidoli di Pandolfo di Presenza- 
no , e indi con Pandolfo di Sesto ^ la cui terra 
a ferro c fuoco distrusse (22). 

Queste guerre pnvate aveano afflitta da 
gran tempo l’ Europa tutta miseramente ; e sic- 
come per esse davasi libero sfogo alle private 
vendette, così rendeano ereditar] nelle famiglie 
gli od] e le nimistà", ed alimentavano l’anar- 
chia , e consequentemente impediano la diritta 
c pronta amministrazione della giustizia : per 
esse massimamente erano ritardate le arti 1* a- 
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gricoltura l’ industria . Furono quindi più mez- 
zi in diversi tempi adoperati , perche se non 
del tutto spento e proscritto , fosse almeno raf- 
frenato in parte il reo costume : e dopoché si 
ebbero sperimentati insufficienti e disutili quei 
mezzi che avcavi opposti l’ autorità civile , fi- 
nalmente nei principj del secolo undccimo fu 
convenuto di adottare una istituzione laudevo- 
le , che chiamarono la Tr-egua di Dìo , per cui 
era stabilito , che niuno potesse assalire il suo 
nimico nei dì consagrati ^Ile maggiori solennità 
della Chiesa 4 e in alcuni speziali giorni della 
settimana . Fu di fatto per tutta l’Europa la 
Tregua di Dio ricevuta : ma essa era nel tempo 
ìstesso r argomento il più manifesto dell’ asso- 
iuta impotenza dei governi tutti , e della gene- 
rale anarchia (25) . 

Vi ricorsero ancor essi più volte i baroni 
di Puglia , e stanchi allo spesso ed afflitti dal- 
le rapine dagli incendj c dalle calamità della 
guerra , di osservare la tregua di Dio convenia- 
no . Nel 1089 ragunaronsi in Melfi non solo 
i vescovi , ma i conti ancora di Calabria e di 
Puglia e con essi il duca Ruggieri , e fu ivi 
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'ordinato , che tutti osservar dovessero la sa) 7 ta 
tregua (14) . I baroni normanni spezialmente 
ad aver pace tra loro nel 1091 giurarono la 
'tregua di Dio (25). E finalmente sebbene ora- 
mai fosse liberata la Puglia dai più potenti e 
dai più ambiziosi , che erano già passati oltre 
mare al conquisto dei santi luoghi , fu nondi- 
meno bisogno nel 1115 di radunarsi in Tioja 
tutti i vescovi del ducato, e il conte Giorda- 
no , e il conte di Lorotello , ed altri baroni pu- 
gliesi , ed ivi con giuramento tutti obbligaronsi 
ad osservare la tregua di Dio per tre anni (26) . 

Ma siccome era essa un freno pressoché 
volontario , e quasi imposto per libera conven- 
zione , nè stabiliva solidamente i principi deli* 
ordine e della salute pubblica , il che alla sola 
forza del governo e alla sapienza delle leggi è 
riserbato , quindi oltraché nei tempi non desi- 
gnati rinnoveJlavansi le guerre private , e forse 
ardenti di impazienza e più furiosi vi ritorna- 
vano, anche dopo riuscì del tutto inutile la tre- 
gua di Dio ; perciocché negli ultimi tempi , e 
finche fu la Puglia governata dai suoi duchi , 
fu assai lagrimevole lo stato di quelle provin- 
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eie , che erano di continuo guaste e desolate 
dalle straggi dalle rapine c dai più gravi delit- 
ti , e le chiese distrutte , e. posti a sacco i mo- 
nisteri (27). Questi disordini maggiornaente si 
accrebbero, quando morto nel 1127 Gugliel- 
mo , r ultimo della famiglia del Guiscardo , le 
città principali del ducato Salerno , Troja , 
Melfi , e Venosa furono occupate dai più po- 
tenti ; i quali da niur> freno ritenuti , in tanta 
furore e a si scellerate cose impunemente tra^ 
corsero , che non erano ne anche sicuri in cam- 
pagna gli agricoltori , e nei cammini i viandan- 
ti ^28). Tale era lo stato della Puglia, quan-. 
do venuta meno la famiglia sovrana , il conte 
di Sicilia , il secondo Ruggieri , pretese succe- 
dere di proprio dritto a quella signoria . 

Fotfirea^^ La Sicilia era in quel tempo assai meglio 
avviata , e nel suo stato interno composta più 
ordinatamente . I naturali di essa , che vernano 
di tolcrare il giogo dei musulmani , tanto più 
pregiarono il nuovo dominio normanno, quan- 
to ebbero allora non solo maggiormente assi- 
curati ma liberati insieme i lor beni dalle anti- 
che gravezze, e videro nel tempo iste;»o d- 


Digitized by Google 



T2 srciii-4 netto zi cupitozo r. 19 
•friessa sul trono la religione degli avi loro . Che 
se era T Isola da per tutto popolata di arabi » 
^ure essendosi nella conquista arricchiti delle 
'spoglie di quelli e franchi e normanni c italia- 
Yii éd akr-i forastieri qui già stabiliti, lot' met- 
teva pihi conto tenersi uniti intimamente al so- 
vrano per conservarsi nel possesso dei.lor nuo- 
vi acquisti . Egli è il vero , che fu alcuna vol- 
ta macchinata congiura contra Ruggieri, e si- 
no osò mescolarvìsi il suo figliuolo Giordano ^ 
ma il conte dopo avere ordinato , che fossero 
cavati gli occhi ai dodici complici , fé sembian- 
te che nem volea od anche perdonarla al pro- 
prio figliuolo (19) ; noi già di sopra abbiamo 
veduto con quanta potenza accortezza e consi- 
glio awsse quel principe recti e governati i nuo- 
vi suoi sudditi . 

I . Le stesse orme seguitò il di lui figlio Rug- 
gieri, il quale fattoi già adulto , ed armato ca- 
valiere, cessato il reggimento di sua madre A- 
delasia, prese il governo degli stati suoi di Si- 
cilia e di Calabria , c con sì aspra e severa giu- 
stizia gli amministrò, e seppe sì contenere i piu ■ 
potenti tra i suoi vassalli , che aspettandosi i rei ' 

c z 
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certamente il castigo , mantcnea tutto il suo do- 
minio in una giusta e perfetta subordinazio- 
ne (30) . Disponeva ancora con tanta saggezza 
delle sue entrate , che prima già che ei passas- 
se in Puglia , di ogni maniera di ricchezze ab- 
bondava , e in tal potenza era venuto , che me- 
ditava sin d’ allora altre conquiste (31). E sic- 
come colui che savio era di senno naturale , 
veggendo bene , che la milizia feudale era sem- 
pre insufficiente e spesso incomoda e pericolo- 
sa , aveane per sistema a suo servizio un’ altra , 
che ei teneva a suo soldo (3 2) , e conservò sem- 
pre il corpo- di milizia dei saracini siciliani , già 
stata istituita e adoperata da suo padre , e dei 
quali sempre i suoi eserciti ei rinforzava (33). 
In questo modo avea Ruggieri -una forza indi- 
pendente dai baroni , e con essa per avventura 
a freno teneali ed in fede ; e non dipendevano 
le sue spedizioni, nè erano interrotte o sospe- 
se dal temporaneo e limitato servizio dei feu- 
datari . 

Ruggieri , che per dritto ereditario dovea 
succedere nel ducato di Puglia alla spenta fa- 
miglia del Guiscardo , del cui fratello era fì- 
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gliuolo , fa pure nella necessità di conquistar- m«s 
lo. Quei baroni già- usi a. vivere quasi a lor 
grado , e con poco rispetto ai lor principi , gii*- 
dicarono che era desso il tempo 'acconcio nella 
vacanza a potérsi ridùrre ad una^ assoluta e sta- 
bile indipendenza . Alcune città del ducato , co- 
me Bari , Amalfi , ed altre , di ricchezze e di 
popolo fiorentissime (34) , aspiravano allo stes- 
so licenzioso sistema di libertà , che alcune cit- 
tà italiane cominciava allora^ a contaminare . Co*- 
mecche in tale disposizione di cose apparisse nel 
suo stato interno divisa . la Puglia , pure e i ba- 
roni e le città collegaronsi alcuna v'olta ad op- 
porsi a un comune nimico ; e con essi venne- 
ro assai pronti a congiungersi .di interessi e di 
forze i duchi di Napoli e i principi di Capoa ; 
ai quali più che ad ogni altro- calca i che Rug- 
gieri rinomato per fortezza e per senno non a- 
vesser vicino . Alla Puglia tutta armata e con- 
trastante si unirono .principi stranieri e potenrisi 
simi ; i romani pontefici i che ’ signoreggiavano 
allora le opinioni e gli spiriti , ed accompagna- 
vano le armi al terrore degli anatemi; gli im- 
peradori di Occidente , .che. secondati dai natu^' 
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rali pofeano far valere in r quelle provitide i 
làrird e la 'maestà imperiale; Pisa» che gover- 
fiavasì già da città libera, di grande possanza 
in mare , c che sino àvea preso a sdegno , che 
j(.uggieri' signore di un’ Isola si intitolasse Re 
d’Italia (^5), cospirafonp. tutti concordemente 
a contrastargli il dominio di quegli stati , cui 
egli per dritto legittimo succedea . 

^ Ruggieri , era ac<:orto e prode e pronto e 
alle cos^ destro , di presentissimo consiglio , e 
assai ingegnoso , e più che di forze , di senno 
valea (^6). Ed ci pure or combattendo, ed 
ora trattando accordi, contentando alcuna édta 
nelle lor. pretese i baroni, ed alle città privile* 
gì ed esenzioni concedendo , ritirandosi alle voi* 
le meli’ Isola , quando sovrastava una maggior 
forza j 't; quando potea prevalere , più gagliar- 
do tornando , ritogliendosi dopo la vittoria ciò 
che prima aveva accordato , potè finalmente oc- 
•ctìpare non che le tktk c i luoghi tutti domi- 
naci dalla famiglia del Guiscardo , ma anche di 
Napoli e di Capoa insignorirsi ; e in fine dopo 
-una guerra di presso a dodici anni recò tutte 
^ucHjC provincie a suo dominio . -Ei da princi- 
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pio aveva assunta il titcJo di Duca ; ma poi 
sulla ben fondata credenza, che k Sicilia an- 
ticamente avea avute prerogative di regno, e 
proptj.suoi Re, cte-k , dominarono , ad istan- 
za dei suoi sudditi si dichiarò ^ e fu ricono- 
sciuto Re di Sicilia , j del ducato di Puglia , 
e del .principato di Gapoa (37), Or’ avendo 
composte k) cose, in buono e pacifico stato ,ap- 
plìcoiSi ancora , a , stabilire nei suoi dominj un 
bene ordinato sistema di monarchia, che fu 
certamente opera oltra i lumi, v ed oltra .k>, sta- 
to del dritto pubblico di quei tempi.. Perchè 
vi procedesse con intelligenza, ei chiamò in- 
nanzi a tutto presso di se anigiie da lontani, pae- 
si uomini saggi e scienziati , ed accoltili ;um^ 
nissimamente , e nelle càriche più importan- 
ti adoperatili, dei loro consigli valeasi (38); 
fece inoltre diligentissimamente investigare le 
leggi e le consuetudini delle altre nazioni 
perché ei quelle adottasse , che alla riforma da 
lui disegnata giovar potessero (39). Da questi 
mezzi aiutato, imprese e ctxnpì la grand’ope- 
ra , della quale noi ora - cominciamo ordinata- 
mente a ragionare; . ‘ 
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CAPITOLO SECONDO. 

Nuova costftuzfone ài magistratura ordinata dal re 
Ruggieri . Magistrati I<Kali , o sia' i hajuli ed 
ufficio loro. Magistrati pr<yoimiali yO-sia i giU‘ 
stiTferi e i camerari » ufficio e distretto della lor 
giurisdizione i Istituzione iella 'Magna Curia\ e 
• sua giurisdizione suprema^' Curia' dei pari sotto 
la direzione dei magistrati . Istituzione dei gran- 
di ufficj delia Corona^ Consiglio di stato -e Cor- 
te. Reale ^ 

Se voglia disttocamente comprendersi Io sta- 
•to,~iii cui trovò re Ruggieri il dritto pubblico 
siciliano,e la qualità delle' operazioni politiche 
da lui fette , non dee che porsi mente al codi- 
ce deir impcrador Federigo , il quale alle sue 
.aggiunse ivi ancora le più antiche cosutuzioni 
dei Re suoi predecessori. Veramente a chi leg- 
.ge quel codice , senza che si adoperi grandissi- 
mo studio, una considerazione dee presentarsi 
chiarissima . L’imperador Federigo, che tanto 
zelo e si alta intelligenza mostrò nel riordint- 
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re tutto il sistema della costituzione del reame 
siciliano , c fu sì diligente nel raccogliere e nel 
pubblicare di nuovo quelle leggi dei suoi ante- 
cessori ,^ie aveanla stabilita , non da altri tem- 
pi la sua compilazion cominciò , che da quelli 
del re Ruggieri, e niuna legge inserì del con- 
te Ruggieri ; anzi io niun luogo di tutto il cor- 
po -delle costituzioni sì normanne che svevc ò 
nominato alcuna volta il conte o il di lui fra- 
tello Roberto , né supposta o citata alcuna leg- 
ge , che avesse alcun di loro ordinata . Adun- 
que non furono allora riconosciute leggi ante- 
riori al re Ruggieri , che avessero dato forma 
e sistema al dritto pubblico siciliano ^i). 

Egli è assai manifesto dalle cose discorse 
nel precedente libro , che avendo il Conte fon- 
dato il suo principato nell’ Isola , quando i ma- 
gistrati istituì , e i modi giudiziari autorizzò , c 
impose varie contribuzioni, e gli ordini feuda- 
li introdusse , non fece che disporre la costitu- 
zione siciliana secondo gli istituti e le usanze 
dei tempi, senza una propria e notabile medi- 
iicazionc : e la sua gran potenza fu più prestò 
prodotta da senno e da vigor di governo , che 
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da ordine e da intelligenza di sistema . Che se 
riflettasi poi al sistema politico e alle leggi pub- 
blicate dal re Ruggieri, sarà conosciuto, che 
esse non hanno sembianza di rifor^^, o che 
più antiche ne suppongano , come quelle dell’ 
imperador Federigo , le quali annunziano un c- 
difizio già formato , e cui vogliasi in alcuna 
parte adattare qualche riforma ; le leggi e le 
operazioni politiche del re Ruggieri ridotte in 
sistema sono dirette a creare una costituzione 
tutta nuova , a formarla nei suoi prindpj fon- 
damentali , e dimostrano chiarissimamentc la 
mano di colui , che cominci a edificare , il qua- 
le dopo che in prima abbiavi ei posti i fonda- 
menti, egli il primo un edifizio v’innalzi. Que- 
sti concetti ci ha somministrati lo studio della 
sua costituzione politica , e noi ora più distin- 
tamente gli esporremo . 

Il re Ruggieri avea trovati nelle diverse 
città c villaggi deir Isola costituiti sin dai tem- 
pi del conte i magistrati , e il ministero loro 
pubblicamente autorizzato c riconosciuto ; e pu- 
re ei cominciò dall’ ordinare alcune leggi , co- 
me se egli venisse il primo ad istituirli . Ove 
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<ì dichiarò, che riputar sì dovesse delitto simi- 
gliante al sacrilegio non solo il porre in dispu- 
ta i fatti i consigli le costituzioni del Re , ma 
il dubitare ancora se mai fosse degno colui , che 
avesse il . Re prescelto a giudicare , stabili anco* 
ra la sacra ed inviolabile autorità del magistra* 
to : ed avendo in altre leggi imposta la pena 
di morte o di infamia al giudice convinto dì 
aver male amminiàrrata giustizia, assicurò la li- 
bertà civile dei sudditi , e provvide nel t,entpo 
istcsso al fine santissimo , per cui sono istituiti 
i magistrati (z) . Noi veramente ignoriamo in 
quale anno .abbia queste leggi ordinate quel prin- 
cipe ; ma esse certamente son tali , che compa- 
riscono le prime e le fondamentali In una nuo- 
va costituzione di magistrati . 

Il re Ruggieri avea trovati nelle diver- , ì 
se popolazioni dell’ Isola già ^stabiliti gli strati* fido’io'i'ó'!*' 
goti c i vicecomiti con diversa giurisdizione : 
ed ci veramente lasciolli con la stessa qualità' 
deir ufficio . loro , ed incontransi in più luoghi 
in Sicilia per erutto il tempo dei re normanni 
c vicecomiti e stratigotì come magistrati loca- 
li: {3) . Pure in quest’ epoca dei vicecohiiti fan- 

d z 
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no solamente menzione le storie e i diplomi: 
ma le leggi sovrane e le costituzioni dei prin- 
cipi non nominano altri che bajuli ; ed egli é 
ancora indubitato , che in quella stagione erano 
nomi adoperati reciprocamente nell’ uso volga- 
re, e valeano lo stesso uflScio bajido e viceco- 
mite (4) . Or se i bajuli compariscono introdot- 
ti in Sicilia dal re Ruggieri in poi , ci può con- 
getturarsi, che volendo quel principe rinaovel- 
lare tutto il sistema degli uiBcj , abbia ancora 
voluto cominciar la riforma dai magistrati infe- 
riori , i quali comecché prima si chiamassero 
vicecomiti, pure a lui piacque chiamarli baju- 
li, sì perché il nome esprimea piu determina- 
tamente un ufficio, e perché forse il nome di 
vicecomite potea suonare in processo di tempo 
al pari dr quello di conte una dignità feudale : 
siccome di fatti non guari dopo avvenne . 

Ma che che sia stata la cagione di questa 
mutazione di nome , un nuovo ordine di ma- 
gistrati e di uffici costituito dal re Ruggie- 
ri , e gli inferiori furono i bajuli (5). Era di 
ordinario il bajulo posto in ciascun luogo , ed 
esercitava un doppio incarico: doyendo. ogni 
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popolazione pagare una i concribuzionè annuale i 
onde risuicava ^a rendita pubblica , che Jl Re 
perccpianc , questa rendita pubblica Utnministea- 
va il bajulo , esigendola dalle' dogane dalle ‘ga- 
belle dai daz> e da'ogni^ altro fondo fiscale ( 6 ) J 
e per questa ragione il re Ruggieri dispose che 
i bajuli amministrassero i beni delle chiese va- 
canti (7). Amministravanla essi ‘io ciascun» luo^ 
go o a conto del Re die ' diceasi à.' credenza^ ^ 
o pure a maniera di gabella e di fitto , che 
chiamavano a staglio (8)‘: indi avvenne,» che 1’ 
ttniversiù dei dritti amministrati dal bajulo fu 
chiamata bajulazione , bajuìato , e piìi volgarmen- 
te bagli a . dtra a questo incarico, erano i ba- 
juli magistrati di proprio nome e con giurisdi- 
zione cd imperio : conoscevano' di tutte' lè cau- 
se civili ,. sì reali che personali , eccetto le feu- 
dali ; quindi per ragione del giudicato nelle cau- 
se di deposito di nuituo e di prestito aveano' 
dritto di esigere la terza parte (9) conosce- * 
vano ancora dei piccioli furti, e di quei delit- 
ti, per cui non poteva essere imposta alcuna 
pena corporale, poteano sì» carcerare i rei di' 
tal pena con 1 obbligo 'dii rimetterli poi- ai giu- 


Digitized by Google 



Magistrati 
provinciali , 
o sia i gidScU 
2 icri c i ca- 
merali 
cioedistret- 
to (iella 4or 
giuiisdiaio- 
iic* 


lo co:^mi!iRAZJom sobra za storia 
^itizieri : esigevano ancora le multe., e ricevean- 
si. i tesori ritrovati , che doveano indi trasmet- 
tere alla rcal corte (io) . Ei pare che. in questi 
termini sia stata ristretta esorto i norhianni tut- 
ta la giurisdizion bajulare . Ma dee qui soggiun- 
gersi , che aveano i bajuli in ogni luogo giudi- 
ci c nocari ior proprj , che componeano la cor- 
te loro sì veramente ,che i giudici erano puri 
assessori ; e il dritto di far citare le parti , e 4» 
dare esecuzione alle sentenze , e di esiger le 
multe , in somma ogni giurisdizione ed impe- 
rio competea ai bajuli solamente ; indi é chia- 
ro che aveano essi nativamente nell’ ufficio loro 
la potenza necessaria alla esazione della rendita 
pubblica (i i) Quanto 4 ispose l’ impcradore Ar- 
rigo nel 1194 incorno al bajulo ed ai giudici 
di Messina rappresenta la qualità di questo uf- 
cio in ciascuno altro luogo in Sicilia per tutti i 
tempi normanni dal re Ruggieri in poi (12). 

, Con la istituzione dei bajuli mutò più to- 
sto un nome questo principe , che introdusse un 
nuovo ufficio , imperciocché con gli stessi inca- 
richi eranvi già i vicecomiti'; che se tutta la ri-, 
forma dell’ autorità giudiziaria non si fosse por- 
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tata più olrra, sarebbe essa stata certamente di 
puro nome , e cosi imperfetta siccome già era 
sotto il conce Ruggieri . E veramente non es- 
sendovi allora che i soli magistrati locali , e di- 
putari a conoscere delle cause in prima istanza 
solamente , in alcune città e terre lo srratigoto 
con la competenza della giurisdizion criminale, 
e con la civile nei villaggi i vicecomiti ossia i 
bajuli , non eravi in conseguenza certo e stabi- 
le magistrato superiore , cui si potesse ricorre- 
re , e dai giudicati di quelli appellare in secon- 
da istanza ; nè somministrava un mezzo assai 
speditivo e bene acconcio a soddisfare ai biso- 
gni pubblici la facoltà di appellare al sovrano 
immediatamente , il quale non altrimenti che 
per via di messi straorJinarj e di delegazioni ai 
casi occorrenti potea provvedere . 

Conobbe la insufficienza di una tal costi- 
tuzione di magistratura il re Ruggieri , e sep- 
pe egli adattarvi una riforma . Guglielmo il du- 
ca di Normannia, che avea già conquistata T 
Inghilterra , mentre i nostri normanni la Sicilia 
a lor dominio acquistavano , erasi allor fatto 
grandissimo nome non solo per quella glòrio- 
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sissima impresa , ma perchè nuove leggi e or- 
dini nuovi avea dati alla nazione da lui sotto- 
messa , e con essi nuovo vigore e ignota po- 
tenza avea procurato all' autorità sovrana , c 
principalmente per avere stabilito un sistema, 
per cui r amministrazion tutta della giustizia 
dal Re dipendeva immediatamente. Avendo ei 
conservate le antiche curie anglosassoni , istituì 
i giustizieri , i quali doveano girare le provin- 
cie e i comitati t detti per questa ragione jtnti- 
<iarii itinerames y Justitiarii erranies y a conosce- 
re dei delitti più atroci e delle usurpate giuri- 
sdizioni . Istituì ancora altri giustizieri detti del 
"Banco , e un capitale giustizierò , i quali com- 
poneano la curia suprema , e che di ordinario 
presso al Re risedea , In questo modo tutte le 
giustizie locali in Inghilterra furono sottoposte 
da Guglielmo il normanno ad una giurisdizio- 
ne superiore , dal principe direttamente costitui- 
ta (£3). 

Ruggieri , che per sua istruzione diligen- 
temente informavasi delle leggi e degli usi al- 
trove stabiliti , assai volentieri adottò le istitu- 
zioni di un suo compatriota , di tanto nome e 


Digitized by Coogl 



Di SICILIA LISRO XI CAPITOLO ir, gj 

■con tanu 5avkzza disposte . Di fatto gli storici 
del tempo attestano , che egli il primo dopo 
avere in buon’ ordine composte le cose , aves- 
se creati nel suo reame i giustizieri e i came- 
rarj , e con tal mezzo- proscritti gli abusi c le 
ree usanze (14) . Ma veggiamo più distintamen- 
te la qualità di «questi nuovi ufficj . 

Da per tutto in Sicilia ie curie locali ■era- 
no di vicecomiti ossia di bajuli , ed eravi in al- 
cun luogo lo strarigoto . I bajuli in ciascuna po- 
polazione esigevano la rendita pubblica, ed am- 
ministravano Ja giustizia civile ; gli stratigoci in- 
un proprio distretto esercitavano la giurisdizion 
eriminale . Con la istituzione dei giustizieri e 
dei camerarj provvide Ruggieri a subordinar per 
sistema ad una giurisdizione superiore gli anzi- 
detti ufficj : gli stratigoti e i bajuli come ma- 
gistrati furono sottoposti ai giustizieri provincia- 
li come magistrati superiori nell’ esercizio della 
giurisdizione ; ed oltracciò in quei luoghi , in 
cui non era costituito ufficio di giustizia crimi- 
nale , i giustizieri in prima istanza vi procedea- 
no : i bajuli poi per l’ amministwzione della ^ 
rendita pubblica furono soggetti ai camerarj co- ,, 
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me mag.istrati superiori in tutta 1’ aniministrazto> 
ne economica ► E perchè questi supremi uffici 
soprastessero più da vicino e con. pia certa so- 
prantendenza ai locali,, non. solo Ruggieri li 
costituì per sistema e come magi^rati ordina- 
ri , ma anche assegnò ad essi una provincia lor 
propria, e il distretto della • giurisdizion loro t 
c certamente con pià senno e maggiore intelli- 
genza di ordine pubblico ei costituì questi uffi- 
ci , che non avea fatto F inglese conquistatore 
il quale nè determinata provincia avea assegna- 
ta ai suoi gtusuzieri, né aveali ordinati per si- 
stema , ma secondo i bisogni spedivansi , e di 
tempo in tempo , e nei luoghi ove facea me- 
stieri . 

Era la giurisdizion propria dei giustizieri 
provinciali nel reame siciliano quella di cono- 
scere dei delitti di maestà , i latrocinj , i gran- 
di furti , le violenze fatte alle donne , in som- 
ma quegli eccessi tutti , i rei dei quali porea- 
no condannarsi alla perdita della vita naturale o 
civile, ovvero a troncamento di qualche mem- 
bro , c contro essi' rei anche senza accusa e per 
via di sola inquisizion procedeano : in somma 
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competea loro la più alta giurisdizion crimina- 
le . Nel civile conosceano in prima istanza le 
cause dei feudi non qiiaternatf\ ossia di quei 
feudi , che non erano descritti nei quaderni fi- 
scali : in seconda istanza riceveano le appella- 
zioni dai camerarj , e dagli stratigoti e dai giu- 
stizieri locali ; ed aveano ancor dritto di obbli- 
gare e i camerarj e i bajuli e le corti delle 
baronie a por termine alle cause fra due me- 
si , altrimenti ove non avesser creduto necessa- 
rio un maggior tempo , a se le avocassero : il 
che rappresentava un antico costume già intr(> 
dotto in altri reami , in cui si cominciò ad ap- 
pellare per negata giustizia . Esercitavano i giu- 
stizieri provinciali tanta giurisdizione per tutta 

i 

la provincia iqro assegnata , che giravano di 
continuo e visitavano : aveano i lor giudici ma 
da semplici assessori , e un notato degli atti^ 
die componeano tutti la corte dei giustizieria- 
to, (15) ,. 

I camerarj furono diputati all’ amministra- 
zione delle reali entrate , di fatto fu lor coman- 
dato sotto re Guglielmo di non esigere una 
«contribuzione , che pagavasi in Puglia ^i 6) : es- 

e z 
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si riceveano quest’ ufficio o in credenza o in 
israglio , e da loro dipendevano i bajuti inannc- 
diatamenre . Adunque i camerari erano nella 
provincia loro i veri magistrati di tutte le cau- 
se civili , eccetto le feudali , e procedeano a 
giudicare o in difetto dei bajuli, o ad istanza 
di questi, e conosceano ancora le cause tra i 
bajuli e i gabe Iloti dei fondi fiscali^ erano quin- 
di , nelle cause economiche massimamente , i 
naturali giudici di appellazione dalle corti baju- 
lari (17). Somministra argomento chiarissimo 
a dimostrare , che i camerarj furono costituiti 
magistrati superiori nel avite a tutte le corti^ 
■ locali della lor provincia, un giudicato del 1 1 49, 
nel quale anno cominciatasi una causa dinanzi 
ai due giudici di Maddaloni ; il regio camera- 
rio a se r avocò , ed aggiuntivi i tre giudici di 
Capoa , fu dinanzi a lui istituito c terminato H 
giudizio (18). Tale a un dipresso era l’ufficio 
dei camerarj e dei giustizieri provinciali sotto 
t normanni , che esera’tavano per un certo de- 
terminato tempo ; quale trascorso , gli uni e gli 
altri doveano trattenersi per cinquanta giorni 
presso i lor successori , perchè fossero ivi espo- 
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sti alla sindacatura , e alle doglianze soddisfa- 
cessero , che contro di essi erano abilitati a pro- 
porre dinanzi i nuovi magistrati gli abitanti del- 
la rispettiva provincia (19). ’ 

Queste provincie ebbero fissata una certa 
estensione e i lor limiti . Già è noto , che cias- 
cheduna popolazione ha avuto sempre assegna- 
to il suo territorio, dentro ai cui termini esten- 
desi la potenza dell’ ufficio ivi costituito : il ba- 
julo adunque esercitavala per tutto il territorio 
di ciascun villaggio , e forse più villaggi assai 
piccoli e tra lor confinanti erano soggetti al go- 
verno di un solo ; gli stratigoti sin dai tempi 
del conte amministravano la giustizia crimina- 
le sopra molte popolazioni , e pare che in que- 
sto stato abbiali conservati il re Ruggieri, ed 
abbia ancora costituiti altri giustizieri locali . Se 
vedesi nel tempo istesso nominato il territorio 
di Rometta che parlasi del distretto di Messina 
di Rometta'e di ' Milazzo , è chiaro che in que^ 
sti limiti era ristrétta la giurisdizione dello stra- 
tigoto di Messina (zo). Lo stesso può argo- 
mentarsi del giustizierò di Palermo; egli è il 
vero , che la più antica naemoria da noi veduta. 


Digilized by Gopgle 



X;OJTSIDERÀZlOm sopra za storia 
in cui se ne abbia menzione , c del 1219 (ii)-* 
nientedimeno la sua istituzione non può essere 
prima del re Ruggieri , perciocché da lui in 
poi si cominciò a sentire neU’Isola il nome di 
giustizierò , e Ruggieri fu il primo che di tut- 
ta Palermo ebbe signoria . 5 e alcune carte di 
^mpi posteriori annunziano più antichi stabili- 
menti , da quelle c manifesto, che la giurisdi- 
zione del giustizierò di Palermo estendevasi per 
tutto il territorio di Monreale sino al villa gg io 
.di Carini ,(22)^ 

11 Falcando non poteva esprimersi più ac- 
•conciamente , quando distinse i magistrati loca- 
li , di crui venghiamo ,ora di favellare , da quel- 
li che presedevano alle provincie, e per essi 
certamente intese i giustizieri e i camerarj (2 j). 
Era la Sicilia prima che venissero i normanni 
divisa in più regioni o distretti , che volgarmen- 
te chiamavansi Valli ù il Malaterra nomina in 
qualche luogo il Fai demone e la frvoimia di 
Noto , ed altrove nei diplomi si ha memoria 
di Val di Miìazzp y di Val di Mazara , di Val 
di Noto y di Val di Agrigento (24). Questa di- 
visione , che era forse solamente geografica, a- 
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datcò Ruggieri a determinare la distribuzione 
politica dell’Isola. Già nel 1154 un Ruggieri 
Maletta-era giustizierò del Valdemone, il qua- 
le assumisi £ due giudici di Castrogiovanni , e 
i bajuli di Centorbi e di Troina, decise in quel- 
l’anno una causa (15) . Goffredo de Moac era 
già stato giustizierò del vai di Nota prima del 
1171,. ed ivi esercitava lo stesso ufficio nel 
1198 Ruggieri Bossello (26). Noi quì non pos- 
siamo assegnarne più distintamente i confini, e 
le città e le terre tutte comprese nel distretta 
di ciascuna di esse provincie ; ma ei può bene 
argomentarsi, che quando il re Ruggieri istituì 
i giustizieri provinciali , tre ne abbia istituiti , c 
divisa r Isola tutta in tre giustizierati , cioè di 
vai Demone, vai di Noto, e vai di Mazara ^ 
Ei pare che un altra ordine siesi tenuta per la 
distribuzione dei camerar; , imperciocché Tim- 
perador Federigo attestava , che sino al sua tem- 
po si costumava di costituire tre camerarj di 
là dal fiume salso (^7) , e di quà da esso fiu- 
me noi vedremo a suo luogo un camerario del 
vài di Agrigento . Tornerà appresso di favella- 

* 

re più acconciamente di questa divisione , quan- 
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do sarà dimostrato, che del fiume anzidetto, 
dal quale è in due metà partita l’ Isola tutta , 
servissi quell’ imperadore a determinare le prc- 
vincie e i distretti dei magistrati superiori sì di 
giurisdizione che di economia . 
i^titBxione Avvegnaché con la istituzione dei magi- 

della magna 

E“u"hdizi’“ Strati provinciali c massimamente dei giustizie- 
ri si fosse ben provveduto a subordinare ad es- 
si per sistema tutte le corti locali , nientedime- 
no ad assicurare maggiormente la libertà civile 
dei sudditi, ed a compire una costituzione be- 
ne ordinata di 'autorità giudiziaria sarebbe sta- 
ta assai opportuna una curia fornita di una 'su- 
prema e più generale 'giurisdizione . Già avea 
Guglielmo il conquistatore d’ Inghilterra istitui- 
ti ancora i giustizieri detti del i>anco c un ca- 
giustizierò, che era il primo magistrato 
dello stato, e il quale come un viceré nell’as- 
senza del principe presedeva alla Tcal corre: e- 
gli spediva i giustizieri a visitar le provincie , 
ed alcune cause , che da questi non poteano 
definirsi , da lui conosceansi e dai giustizieri del 
banco , i quali componeano come una corte 
suprema (28). Il rc:^ Ruggieri compose in mi- 
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glior forma questo sistema , ed a lui dobbiamo 
e la creazione del maestro giustizierò , e della 
magna curia . Forse non altronde che dai falsi 
titoli apposti ad alcune delle costituzioni è av- 
venuto sinora, che la istituzione del tribunale 
della gran corte siesi attribuita a Guglielmo il 
primo . Niuno ha dubitato , che il re Ruggie- 
ri abbia egli creato T ufficio di maestro giusti- 
zierò ; ma si è creduto , che sotto questo prin- 
cipe non ebbesi altra magna curia, che pro- 
priamente il consiglio reale , ove il Re assistito 
dai sette suoi grandi ufficiali e da prelati e da 
baroni e da alcuno dei magistrati le principa- 
li cause e di persone privilegiate straordinaria- 
mente esaminava , e decidea sovranamente ; e 
che poi il suo figliuolo Guglielmo abbia isti- 
tuiti due giustizieri come luogotenenti reali , i 
quali sotto la presidenza del maestro giustizie- 
rò avessero la facoltà di decidere quanto pia- 
cesse al Re di avocarvi di civile o di criminale, 
che pure non concernesse il baronaggio ; e so- 
nosi tutti gli scrittori del nostro dritto accorda- 
ti ad affi^rmare , che T imperador Federigo ab- 
bia il primo costituita la magna curia un tri- 
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bunale di suprema amplissima ed ordinaria giu- 
risdizione (29). 

Ei veramente non può negarsi , e dalle co- 
stituzioni è manifesto , che sotto l’anzidetto im- 
peratore sia venuta la magna curia a maggior 
grandezza » e a più dignità ; ma egli è ancor 
certo da scrittori di fede degni , che la prima 
istituzione di quella debl>a attribuirsi al re Rug- 
gieri . Ninna cronaca, niun diploma dei tempi,, 
niuna costituzione , per quanto è a nostra no- 
tizia, ne fa autore Guglielmo; e il Novairo, 
il quale compilò la sua storia sopra memorie 
siciliane e memorie di buoni tempi , riferisce 
quasi annunziando una grande operazion di Rug- 
gieri , che egli il primo abbia creato un tribu- 
nale supremo , dinanzi a cui ciascun dei suoi 
sudditi avesse dritto eziandio contro le persone 
più privilegiate di far querela dei torti sofferti 
e chiamarne riparo (30). Questa istituzione , 
siccome è descritta dallo storico arabo , suppo- 
ne chiaramente la curia del maestro giustizierò» 
ed è assai conforme a quanto erasi fatto dai re 
normanni in Inghilterra , da cui avendo Rug- 
gieri adottati i giustizieri provinciali , é assai 
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verisimile ancora , che la curia suprema ne a- 
vesse adottata parimenti. 

Quantunque nelle costituzioni delTimpcra- 
dor Pederigo , ove ci tratta specialmente dell’ 
ufficio del maestro giustizierò c della corte , che 
ne dipendeva , non sia notato espressamente in 
che cosa mai abbia quel principe riformati ì 
sistemi normanni-, il che di ordinario suole av- 
vertire , pure nella costituzione , la quale inco- 
mincia Nfbìl veterum principum autboritati de- 
Arabimus , che ei premise come un particolar 
proemio di quelle , ove ci favella della magna 
curia, due cose attestò Federigo; che primie- 
ramente egli rimette in vigore alcuni ordini ed 
istituzioni dei suoi predecessori , andate in disu- 
so per la cattività dei tempi : c che egli in- 
oltre attesi i nuovi bisogni crasi deliberato di 
adattarvi nuove riforme : suppone adunque isti- 
tuzioni più antiche , e queste da lui recate a 
forma migliore (31)- Noi di tali più antiche 
istituzioni tara ragioneremo a potere almeno ar- 
gomentare io stato della magna curia normanna. 

‘ Ma prima di ogni altro pongasi mente a 
una carta di giudicato del 1172 , dalla quale 

f 2 


Digitized by Google 



4+ CON.ilDSRAZlOm SOPRA LA STORIA 

•apparisce , che essendo Guglielmo il secondo in 
Messina , ivi era ancora la magna sua curia , 

• costituita da tre giudici , componenti un tribu- 
nale supremo e ordinario , e sono essi in quel- 
la carta più volte chiamati grandi e supremi giu- 
dici : dinanzi a loro per una causa fu proposta 
la petizione , ed opposte le eccezioni , ed essi 
esaminarono i testimonj e le prove , e sicco- 
me trattavasi di question di dominio , essi or- 
dinarono allo scratigoto ed ai giudici di Messi- 
na , che ne verificassero la pertinenza e il pos- 
sesso : r azione erasi prodotta contro l’ arcive- 
scovo di Messina , il quale , sebbene fosse uno 
dei principali prelati del regno , c signore di 
amplissime baronie , pure riconobbe la compe- 
tenza e r autorità di quel tribunale (ji). Non 
era adunque la magna curia normanna un con- 
siglio , ma un tribunal di giustizia , ne era com- 
posto da due giustizieri come luogotenenti rea- 
li , che trattavano le cause che piacesse al Re 
di avocarvi , ma da tre giudici , i quali proce- 
devano con giurisdizione ordinaria . E’ ciò si ve- 
ro , che r imperador Federigo suppone già da 
assai tempi indietro costituita la magna curia , 
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è formata dal maestro giustizierò e da più giu. 
dici y e che esercitava da gran tempo giurisdi- 
zione suprema e ordinaria sopra persone di qua- 
lunque grado . Indi può fondatamente racco- 
gliersi, clic se per antica wtituzione i giustizieri 
provinciali aveano dritto di conoscere dei feudi 
non quaternari , alla magna curia adunque sot- 
to i normanni competeano solamente le cause 
dei contadi delle baronie e dei feudi tutti de- 
scritti nei quaderni fiscali ; che" se per istituzio- 
ne normanna dai camerari appellavasi ai giusti- 
zieri provinciali, dunque da questi alla magna 
curia allora appellavasi (33). In somma fu an- 
cor essa nei tempi normanni un tribunale su- 
premo e ordinario , composto da più giudici e 
dal maestro giustizierò , che soprantendeva diret- 
tamente alle curie tutte, e girando ancor essa 
e visitando il reame , le più alte giurisdizioni 
in grado eminente da per tutto esercitava. 

Ed ammirisi a questo luogo la saggia eco- 
nomia e la grande intelligenza di ordine pub- 
blico nella distribuzione dell’ autorità giudizia- 
ria , la quale in modo sì facile e pronto e si 
poco dispendiosq fu in Sicilia nel governo dei 
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re normanni disposta. Chiunque nel ricinto del 
suo abitato e sul luogo per gli leggieri delitti 
e per le catise civili avea dai bajulo ammini- 
strata giustizia ; i giustizieri c i caraerarj tcnea- 
no in soggezione i bajuli per tutta la lor pro- 
vincia , ed oltracciò i giustizieri dei delitti atro- 
ci e delle cause più gravi giudicavano; la ma- 
gna curia ancor essa ambulante ai magistrati lo- 
cali ed ai provinciali e ad ogni ordine di per- 
sone per tutto il reame quasi presenzialmente 
soprastava , In somma l’ esercizio di tutta 1’ au- 
torità giudiziaria e sino della suprema era in 
ogni luogo del regno , ed aveavi tempo in cui 
potea -ciascuno Jmploratla anche clinanzi alle sue 
porte. 

Pure comecché sì generale ed amplissima 
fosse r autorità della magna curia , non restò 
da essa spenta l’ antica curia dei pari. Già si è 
dimostrato nel libro precedente , che per ragio- 
ne e di servizio e di privilegio i baroni ed i 
nobili , siccome quelli che tenevano i lor feu- 
di dallo stesso sovrano, ed erano perciò ripu- 
tati pari e convassalli , costituivano non solo la 
■corte e il consiglio del principe, ma essi rac- 
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colti ia assemblea credevànsi i giudici naturali 
di ogni individuo del ceto loro per qualunque 
causa sì civile che criminale , Questa curia dei 
pari fu dal re Ruggieri in poi ordinata in una 
forma più regolare , imperciocché ad essa come 
assessori furono aggiunti i magistrati . Egli é il 
vero , che intorno a ciò non si è conservata 
sino a dì nostri alcuna legge normanna ; ma e* 
gli è ancor certo ,, che in tutti i giudizi dei ba- 
roni e dei nobili tenutisi allora^ di cui si ha 
memoria ^ intervenivano come ministri di giu- 
stizia i magistrati, e massimamente i giustizie- 
ri. Filippo maestro camerario del regno fu ac- 
cusato a Ruggieri di mentita religione : ragu- 
nò questo principe la sua corte a giudicarlo : t 
conti i baroni i giudici i giustizieri profferiro- 
no la sentenza , e la esecuzione non fu ad al- 
tri commessa che ai giustizieri C?4)- Parimen- 
ti nella minore età di Guglielmo secondo es- 
sendosi gravissimi delitti imputati al conte Ar- 
rigo, convennero a giudicarlo i conti e i ba- 
roni e i giustizieri ; e non guari dopo accusa- 
to il conte di Molise di avere usurpati più fon- 
di reali, la corte che lo giudicò fu compo«a 
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<li conti . suoi pari , e dai giustizieri , e da un 
giudice di Taranto (3 5) . In somma quantun- 
que dal re Ruggieri fosse stata conservata l’an- 
tica curia dei pari , si volle pure , che i magi- 
strati come ministri della legge v’ intervenisse- 
ro , perchè io un’ assemblea tutta di uomini non 
ammaestrati in dritto potessero quelli le azio- 
ni giudiziarie a norma delle forme legali e al 
senso della legge indirizzare; cd egli e chiaro 
dai fatti or descritti , che la costituzione dell’ 
imperador Federigo , nella quale ordinò , che i 
giudici regi come assessori necessari assistessero 
in tatti i giudizi <lci nobili , non fece che rappre- 
sentare la curia dei pari sotto i normanni (36) . 

Ma tutte queste corti ne riconosceano una 
maggiore , in cui risedea tutta l’ autorità del 
governo; il Re ei stesso vi presedea, ed ei 
solo infine decidea sovranamente , facendosi as- 
sistere dai sette suoi grandi ufficiali e dai con- 
siglieri e da quei magistrati che piacesse a lui 
di chiamarvi , i quali tutti componevano un 
supremo consiglio di stato , ove le cose più gra- 
vi trattavansi . Ruggieri avendo ridotti i suol 
dominj in un ampio e potente reame , volle an- 
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cara axl esempio delle più grandi monarchie di 
quel tempo costituire alcuni uificj , ch^.proprj 
erano, riputati della corona reale, e che le 'più 
alte .giurisdizioni esercitavano. Il regno di Fratt- 
cia avea questi grandi uificj^ ma Ruggieri imis 
tò certamente Guglielmo il conquistatore. d).In-. 
ghilterra , il quaje . avendo, ivi istituiti i grandi 
uffici della .corona ^ volle ancora , che essi la 
sua reai corte e un supremo consiglio di stato 
con -gli giustizieri reali, che erano i ministri 
della legge , componessero (3 7) . . 1 ; 

Questi grandi uffici ordinati'ncl suo rea- 
me da Ruggieri , dei quali altri cariche milita- 
ri, ed altri di giustizia, o di economia ammi-' 
Histravano furono un gran comesrabulo, co'-» 
mandante generale di' tutti r.gli ^eserciti di terra, 
un grande ammiraglio capo delle armate naa- 
jittime , un gran caocelliero i custode del. reai 
suggello., un gran giustizierò primo ministro di 
giustizia , un gran camerario soprantendente a 
tutte l’ entrare idei principe , un gran . protono- 
tàro' primo segretario di stato,; e. un gran sini- 
ca! co ; soprastante al,^ governo .della iCasa.i reale . 
Di 'tutti; questi; grandi, ufficiali aveanp maggio- 
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re influenza nel consiglio di stato il gran can- 
cellfero , c il gran giustizierò , essendo fre- 
quentemente altrove occupati dalle cariche lo-, 
ro il grarr comestabula,. e il grande ammira- 
glio : il Falcando , che si diligentemente descris- 
se lo stato e la storia secreta della corte dei re- 
nornunni,. ci fa comprendere,, che per gli af- 
fari di giustizia avea nel consiglio di stato il 
Principal luogo- il maestro giustizierò (^8), c 
per r amministrazion più alta del governo il 
gran cancelliero , cui parimenti crasi dato l’ in- 
carico degli affari esteri , c gli si erano annes- 
si villaggi rendite c terre còme appannaggio del 
.suo uflScio (39>. Oltra di essi grandi ufficiali,, 
che erano consiglieri naturali y e che. di ordina- 
rio preseeglieansi tra i primari baroni,, creava 
il Re altri suoi consiglieri c fainigliari , i qua- 
li comecché di nazion nobile non fbssera,.era- 
no pure uomini scienziati, c d’ ingegna c per 
virtù ragguardevoli , e ad essi in qualità di con- 
siglieri alcune spese a conto del Re sommini- 
stravansi (40) . Ora essi tutti componevano il 
supremo consiglio di aato, che ragunavasi nel 
reai palazzo > e al quale ci stesso il Re prc« 
sedea . 
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Palermo , che era stata la setlia del gover- .. comiiii* 
ino degli arabi , città grande ed ornata di belli 
xdifizj , fu la metropoli della monarchia <41) > 
cd ivi nel maggior te^npio re Ruggieri e poi 
tutti i suoi successori s’incoronarono, ed ivi 
nel palazzo reale erano stanze nobilissime 
putate spezialmente 4 ii privati «d ai grandi con- 
sigli (4z) . Qui teneano consiglio di stato i re 
normanni , e qui re Ruggieri non volendo che 
trapassassero i più gravi affari senza discussione 
ed esame , cd inteso prima il parere di ciascu- 
no , egli prendeva infine e manifestava la so- 
vrana sua risoluzione , assegnandone insieme ì 
motivi e le ragioni f 4j) . Che se voglia ora a 
questo luogo adombrarsi lo stato tutto della reai 
corte normanna, la quale componeano i gran- 
-di ufficiali della corona, c ì consiglieri, e i fa- 
migliari ; in cui èra la cancellaria , e quivi i 
scrigni e i registri, e i scrinìarj e i notarì c<jime 
ufficiali di essa quivi servivano (44) ; ove vedeasi 
il Cappellano Maggiore prelato indipendente c pri- 
mario del clero e della famiglia palatina (45); 
e faceano il servizio della famiglia sovrana eu- 
nuchi -donne « donzelle (46) ì ed una .milizia 

g a 
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tenuta a soldo , detta la privata reai squadra , 
comandata da un proprio comestabulo , era dU 
putata alla custodia del palazzo e delle perso- 
ne reali (47) ; sarà giudicato simile al vero 
quanto attestarono due storici arabi , diligenti 
scrittori delle cose nostre , che il- re Ruggieri 
compose la sua corte in istato assai grandioso 
c conforme alle corti magnifiche dei principi 
musulmani '(48) . - . 

CAPITOLO'TERZÓ, 

forme giudivarie adoperate nelle anzidette- curie , 
e primieramente usante generali dei tempi rela^ 
' iive à tali oggetti . Grande operazàon di Rug- 
" gìeri nell' ai'sre stabilito per costituzione V ap- 
■ pello .• Modi di procedere e pratica nel sen* 
• ■ tenziare . Il duello e i giudizj di Dio rice- 
vuti in Sicilia , specialmente nei tribunali . . 

^convenevole cosa sarebbe 'il lasciare indietro 
a questo' luogo alcune notizie relative alle for- 
me giudiziarie sotto i re normanni adoperate , 
‘perciocché essendosi esposta sinora la costicuzio* 

^ ■> t 
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ne dell’ autorità giudiziaria io quel tempo ordi- 
nata^ in Sicilia, e i magistrati che l’ amministra- 
vano , e la 'giurisdizione che lor competea , e- 
gli è ancor necessario di sapersi le forme , se- 
condo le quali essi procedeano nei giudizj c 
giudicavano. Ora un tale argomento non po- 
tendo comprendersi senza intendere nel tempo 
istesso gli usi e i costumi di quei secoli , noi 
tanto piìr volentieri passiamo a trattarlo , quan- 
to potranno i lettori ritrarne insieme istruzione 
e diletto . Ma questa materia da più alti, prin- 
cipi dee ripigliarsi . 

' Egli è fondato nei dettami del senso co- 
mune, ed è stato sempre riconosciuto dai popo- 
li tutti in qualche modo inciviliti, che qualun- 
que accusa o petizione , mancando la eviden- 
za del fatto, dovesse provarsi con carte o con 
testimoni. Quando i barbari s’insignorirono del- 
le principali contfade di Europa , non fu più 
volgare il saper leggere e scrivere , e quindi 
generalmente trattavansi le diverse maniere di 
contrarre c di vivere con impegni verbali più 
presto, che riduceansi in atti o in iscritto: man- 
carono adunque le prove naturali dei processi 
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Civili, che se pure v’interveniva alcun atto; 
non aveansi per la ignoranza <lei tempi i debi« 
ti lumi a discuterne il senso e V autenticità . Pa< 
rimenti nelle cause criminali essendo necessario 
1’ esame del fatto , c non potendosi prescindere 
dai testimoni, egli riusciva assai malagevole il 
saper definire la qualità di essi, e il grado di 
fede che a ciascano di quelli dovesse prestarsi; 
nè sapeasi procedere nel confrontarli, e nel 
comporre la prova, che dalle circostanze potes- 
se pur trarsi . Mancava in conseguenza nelle 
cause sì civili che criminali , il cui fatto non 
fosse evidente e notorio , «ogni maniera di pro- 
ve positive. 

Adunque si ebbe ricorso alle negative, e 
ad una forma più spedita, e che da un solo 
c semplice fatto risidtava . Si volle primieramen- 
te , che potesse l’ incolpato purgarsi col giura- 
mento -, ed a render questo più sagro e più in- 
violàbile si volle ancora che con la maggiore so- 
lennità si prestasse ì pure fu conosciuto in pro- 
cesso di tempo, che il solo giuramento del reo 
servia di ordinario alla impunità del delitto . 
Fu quindi aggiunto , che altri con l’ accusato 
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giurassero, e furono essi detti i compur gutori -y 
ma non ottennesi con questo rimedio che forse 
moltiplicar gli spergiuri . Mancate adunque tut- 
te le prove naturali ed, umane , ebbesi ricorso 
alle spprannaturali presumendosi stoltamente 
della divina potenza,, che dovesse in ogni istan- 
te mutare le leggi della natura ,. perchè la giu- 
stizia divina facesse trionfar l’ innocenza . Fu- 
rono’ perciò introdotte alcune prove insensate 
del pari ed atroci,, e dell’ acqua bollente , e del- 
la fredda ,. e del ferro rovente , e colui che 
fiuscivane illeso ^ era dichiarato innocente. Chia-^ 
maronsi queste prove giudìzj di Dio , che con 
sacre e solenni cirimonie si accompagnavano . 

Ma fra tutti i giudizi di Dio l’ uso del 
duello fu assai accreditato in quel tempo, per- 
ciocche il piìi onorato mestiero e l’ esercizio più 
familiare erano allora le armi : ed occupò sì 
fattamente la pratica del duello il costume pub- 
blico e sino i tribunali, che venne a formarse- 
ne la più studiata giurisprudenza , e furono sta- 
bilite leggi intorno alle . persone e all’ età dei 
combattenti, e in qual caso> poteano sostituirsi 
i campioni , c quali armi poteansi adoperare ^ 
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e fatte ordinanze intorno ai luoghi ed al tem- 
po di tali combattimenti-, .e circa alle persone.,- 
che doveahvi presedere. - In qualunque accusa, 
ó petizione fu creduto lecito provarne il dritto 
e la giustizia còl duello ; si.produceano i testi-,, 
fnonj , e Roteasi chiamarli a battaglia; il giu- 
dice pronunziava la sentenza, e potcasi oppor- 
gli che era faìia , e con le armi alle mani ve- 
nia sfidato a* provarglielo . Or tutti questi mo-^ 
di giudiziarj non solo erano fondati sull’ acci-., 
dente e sulla forza , e niuna relazione aveano 
còl dritto e con la qualità delle azioni prodot- 
te in giudizio, ma ancora dopo il duello, e 
dopo la prova dell’acqua e del fuoco termina-, 
va tutta la causa assolutamente nella persua- 
sione che eravi già intervenuto un più sovrano 
giudizio. Ne avvenne adunque condanno gran- 
' dissimo dell’ amministrazione della giustizia , 
die non restava alla revisione della sentenza e 
al rimedio dell’ appello alcun luogo. 

Pure in mezzo a tante tenebre scintillava 
in qualche parte alcun raggio di luce. <Sli ecr 
désiasrici viveano di ordinario conja legge ro- 
mana e le curie^ loro.q^cccedendo secondo i 
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princìpi deir antica giurisprudenza, adoperavano 
nd giudizi regole invariabili c fondate sopra i 
dettami della ragione e ddla equità ; per la 
qual cosa siccome da una* parte faceano pregia- 
re le forme regolari e legali , così dall’ altra 
discreditavano le prove Incerte ed atroci delle 
curie dei laici. Nella metà del secolo dodice- 
simo faccasi già volgare Io studio del dritto ro- 
mano, le cui regole per la tanta saviezza loro 
da per se raccomandandosi, insinuavano lenta- 
mente i modi e i principi , alla cui norma po- 
tessero i tribunali dirigersi nel procedere c nel 
giudicare : e nel fine di quel secolo il codice 
del dritto canonico fu ridotto e pubblicato in 
ama più ampia e più ordinata forma . Aggiun- 
'gevasi, che, crasi già riconosciuto, che per mez- 
zo di un nuovo giudizio e degli appelli rimc- 
diavasi più acconciamente ad una ingiusta sen- 
ttenza , che per mezzo del fuoco deli’ acqua e 
del ferro : per .altro il rimedio delle appella- 
zioni era favorito dalle leggi civili e canoniche. 
In quel secolo adunque , comecché si conser- 
vassero ancora le antiche usanze barbariche , 
cominciava pure a traspirare il buon ordine (i)^ 
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ed a! secolo seguente , ed ai tempi dell’ impc- 
rador Federigo e di s. Luigi di Francia una 
più compiuta riforma era riserbata . 

Nel corso del secolo dodicesimo ebbe luo- 
go la nostra giurisprudenza normanna, e non 
possiamo noi più chiaramente comprenderla che 
dal codice dell’ anzidetto imperadore , il quale 
sì grandi cangiamenti fece nell’antico ordine 
giudiziario ; quindi le sue correzioni le pratiche 
antiche ossia quelle dei tempi normanni mani- 
festamente ci annunziano; e ci somministreran- 
no ancora grandissimi lumi a intenderle più di- 
stintamente gli atti e le carte siciliane di quei 
tempi . 

Gr-,nico- La costituzione e la subordinazione delle 
«"rgiftinci. curie tutte ordinata dal re Ruggieri’, per cui i 

l'avere sta- 

stitu°ion7 r bajuli erano sottoposti ai camerarj , ed ai giu- 
appeiio- stizieri , e questi alla magna curia, e questa a 
un supremo consiglio di stato , avea nel tempo 
istesso stabilito un sistema di regolare appella- 
zione , perciocché le curie superiori stabilmen- 
te costituite ad amministrare giustizia appresta- 
vano un pronto rimedio a coloro , che erede- 
ansi gravati da una ingiusta sentenza profferita 
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dalle inferiori: quindi non facea mestieri ricor- 
rere nè ai giudizi di Dio , nè al <luello , essen- 
do già pronti e costituiti i mezzi legali . Ma 
ad avere una più chiara intelligenza della le- 
gislazion di Ruggieri , dee di questo' artìcolo 
trattarsi più distintamente , 

Perchè si potesse appellare da un tribuna- 
le subalterno ad un superiore , egli era neces- 
sario, che il primo giudice non fosse in alcun 
modo impedito di pronunziar la sentenza . Or 
nella giurisprudenza del conflitto giudiziario il 
condannato avea dritto di chiamare * immantì- 
nentì a battaglia quel giudice , che avesse il 
suo parer dichiarato : questo atto nel linguag- 
gio dei franchi chiama vasi falsare una corte di 
giustìzia , ossia accusarla di falso giudizio ; ed 
essendo in quel caso il duello autorizzato, era 
quindi impedita l’appellazione (2) . Troncò nel- 
la sua radice questo abuso Ruggieri, quando 
dichiarò sacra e inviolabile la persona del giu- 
dice , avendo ordinato in una sua costituzione 
di doversi riputare delitto simigliante al sacri- 
legio il porre in dubbio l’ autorità di colui , 
che egli avea prescelto a giudicare (5). E^ta- 

h 2 
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le abuso certamente fu sottinteso , e T anzidet- 
.ta costituzione si fe valere sotta Guglielmo se- 
conda in un giudizio contra Riccarda conte di 
Molise , il quale appena intesa la sentenza del- 
,la corte dei pari contro di lui profferita ^ osà 
di offerirsi apparecchiato a provare , che la sen- 
tenza era falsa . Ma fu tenuta questa risposta 
come delitto gravissimo , ed una ingiuria così 
fatta, che non già i giudici , ma la Maestìt Re- 
gia offendeva , che perciò dovea essere giudica- 
to secondo le costituzioni del Regno : e perchè un 
.tal delitto in esse costituzioni o a dir meglio 
dal re Ruggieri era stato dichiarato sacrilegio , 
furono gli arcivescovi c i vescovi ivi presenti 
chiamati a giudicarne , e fu condannato Ric- 
cardo alle pene più gravi , perchè avea osato 
falsare il giudizio (4) . Adunque non ebbe al- 
tro intendimento in quella sua legge Ruggieri, 
che rendere nelle forme più severe sacra e in- 
violabile la persona dei magistrati e il lor mi- 
nistero : e difatto se l’ imperador Federigo atte- 
stava , che nei tempi ^ndictro le parti e i te- 
stimoni nei giudizi erano soggetti a potere es- 
sere provocati a duello , non fa in alcun luogo 
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comprendere, che sienvi stati esposti i giudici. 
Questa opcrazion di Ruggierf, per cui venne 
conseguentemente a stabilirsi per sistema di co*- 
sticuzione T appello', fu certamente superiore ai 
lumi ed agli usi di quel secolo , soprattutto a- 
vuto riguardo al costume dei franchi , i quali 
potendo falsare le- lora corti di giustizia , Tap*- 
pello- non conoscevano ; e consideratosi massi- 
mamente , che i nostri normanni , i quali dai 
franchi aveano origine , In tutti gli altri casi 
permisero ed autorizzarono il duello irv Sicilia , 
siccome tra poco dimostreremo. 

I magistrati tutti e di prima istanza e ne^ 
gli ulteriori giudizj ebbero' sin d’ allora stabilite 
alcune forme , a norma delle quali doveano dt 
rigete tutto T ordine giudiziario : ma -queste 
per avventura potcano essere disposte assai pih 
regolarmente . Forse alcuni usi erano già intro*- 
dotti, e i tempi non erano ancor abili a- rifor- 
marli . Le lettere di citazione intimàvansi sotto 
1 normanni dal bajulo e dal giustizierò per mez- 
zo di una delle parti contendenti a colui che 
dovea essere citato , e non già per via di per- 
.sona legale (5). Ciascuno di quelli, che erano 
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cofìtumaci a comparire in giudizio * di qualun- 
que condizione che fosse , e qualunque facoltà 
o beni che si avesse , doveano tutti indistinta- 
mente pagare once nove e la terza parte di un 
oncia (6) . Coloro che erano accusati criminal- 
mente non aveano un termine fissato a purgare 
il delitto , nè gli accusatori a convincerli (7) ; 
che se colui , che avea introdotta una causa ci- 
vile , era poi accusato criminalmente , o intro- 
dottasi già contro lui una causa criminale , un 
delitto di maggior qualità veniagli imputato , 
impedivasi il processo del giudizio e la conte- 
stazion della lite (8) . 

Parimenti gli altri ordini, che teneansi ne' 
giudizi e nel sentenziare , non erano diversi da 
quelli , che abbiamo veduti di sopra sotto il 
conte Ruggieri, ossia regolavansi ancora alla 
maniera dei longobardi : per tutti i tempi nor- 
manni in qualunque causa non proponeasi a 
parte libello in iscritto, e frequentemente nelle 
quistioni di dominio la sentenza sul luogo istes- 
so della contesa pronunziavasi , Queste cose ap- 
pariscono chiaramente da alcune carte di giu- 
dicato pubblicate dal Pirro , dal Pellegrino , c 
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dal Montfaucon (9) , c da quelle riferite nel 
capitolo precedente , onde è manifesto , che sot- 
to i re normanni e la corte locale di Messi- 
na , e le corti dei giustizieri provinciali , e la 
stessa magna curia nel modo anzidetto proce- 
deano . ' ■ ' - 

Ma non solo in questi ordini giudiziari e- ; 
ra imperretta la costituzione dei nostri tribuna- insidi »pc. 

clalmrntcnt» 

li normanni , eralo ancora nell’ ammettere quel- 
le prove , delle quali si è discorso di sopra , e 
per cui i costumi del secolo dodicesimo non e- 
rano ancor riformabili : che se Ruggieri col suo 
elevato ingegno ne avesse conosciuta l’ insussi- 
stenza e gli abusi , non poteva et certamente 
con le sole leggi mutare i costumi . I giudizi * 

di Dio , ossia le purgazioni dei delitti con le 
prove deir acqua fredda e bollente , e del fer- 
ro rovente , e di cose simiglianti , erano allora 
per tutta Europa accreditate c volgari . Esse iti 
Italia vedeansi praticare generalmente , e consa- 
gravansi con messe con benedizioni e con ciri- 
monie : le stesse prove aveano già da gran tempo 
gli anglosassoni , e chiamavanle ordalj , le qua- 
li poi i normanni , quando acquistarono l’ In* 
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ghilterra , vi conservarono ; e da per tutto era- 
no ricevute in Francia (io). El pare che i no- 
stri normanni abbianle volute autorizzare nelle 
Joro conquiste in Italia : nella famosa carta di 
libertà accordata ai baresi , della quale si è fat- 
ta h altro luogo parola , promettono alcuni ba- 
roni normanni a nome del re Ruggieri , che 
questi non obbligherà giammai i cittadini di 
Bari al giudizio del ferro infocato , dell’ acqua 
bollente, del duello, c dell’acqua fredda (ii). 

Di fatto furono allor comuni nel reame 
siciliano ed ammesse ne’ giudizi le anzidette 
prove , siccome ne è amplissimo testimonio T 
imperador Federigo , il quale attestava , che ta- 
luni chiamavanlc leggi paribì/i , perciocché vol- 
garmente credeasi che per mezzo di quelle la 
verità comparisse ; e nomina in particolare • la 
prova del ferro rovente, e della sommersione 
nell’ acqua , nella quale erano dichiarati inno- 
centi coloro , che sommergeansi , e rei se re- 
stavano a galla , siccome per altro usavasi in I- 
calia (12). Or che esse prove nei tempi nor- 
manni avessero luogo nei giudizi e con l’ au- 
-torità dei giudici c chiaro da quanto prescrisse 


Digitìzed by Google 



z>i srciru ZìBRO n cjpreozo m. 6$ 
il sopraddetto ìmperadore , che impose ai giu- 
dici tutti di qualunque corte , che d’ allora in- 
nanzi si astenessero di abilitare le parti conten- 
denti a queste prove , c solamente le comuni 
ammettessero , ossia quelle fondate sopra gl’ i- 
strumenti e i testimonj (13). 

Ma noi abbiamo per la Sicilia monumen- 
ti dimestici , e particolarmente per questa me- 
tropoli . Conservasi nella nostra cattedrale un 
messale gallicano in pergamena , che è certa- 
mente dei tempi normanni , in cui sono ancor 
descritte le benedizioni e le cirimonie e le mes- 
se , che accompagnavano i giudizj dell’ acqua 
fredda , della bollente , del ferro infocato , del 
pane e del cacio , perché indi i delitti più gra- 
vi si prova^cro . Dopo la messa e dopo gli «. 
sorcismi ed altre cirimonie il giudizio dell’ac- 
qua fredda faceasi tuffando il creduto reo nell’ 
acqua , e se stavasi a galla , era dichiarato col- 
pevole . in quello dell’ acqua bollente metteva- 
si in essa la mano dei reo , onde tiratala s’ in- 
viluppava in un panno , e con cera suggellava- 
si col suggello del vescovo o dell’ arcidiacono : 
<iopo tre giorni di digiuno , e di visita di luo- 
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ghi santi , scioltisi i panni , se la mano trova- 
vasi sana , era creduto innocente , altrimenti col- 
pevole . Il ferro rovente dovea prendersi con la 
mano , e per tre passi portarsi , indi la mano 
e il braccio s’involgeva in un panno, e il ri- 
manente come sopra . La prova del pane e del 
cacio era certamente meno pericolosa ed assai 
piu ridicola , perciocché colui che non potealo 
inghiottire , era giudicato reo (14). Questa pro- 
va s\ stravagante usavasi ancora in Inghilterra c 
in Italia (15), e ad essa certo alluse il Boccac- 
cio, quando la sperienza del pane e del for- 
maggio fé proporre al suo Calandrino ad isco- 
prire chi avesse il porco involatogli (16). Ma 
dee riflettersi a questo luogo , che in tutti gli 
anzidetti giudizi di Dio praticati in Palermo 
nei tempi normanni , comecché alcuno dopo lo 
sperimento risultasse colpevole , non era punito 
secondo la qualità del delitto, e gli si impo- 
nea solamente una penitenza e forse non gra- 
ve : disortaché non solo erano esse prove incer- 
te e malfondate , ma col favore di quelle sot- 
traevansi ancora al debito castigo i delinquenti. 

Merita ora una speziale considerazione 1 
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USO del duello pra ti'caco allora in Sicilia anche 
nei giudizj . Chi riflette ai costumi dei franchi 
siccome sono descritti nelle assise del reame di 
Gerusalemme, ed annunziati poi negli statuti 
di s. Luigi , che pose ogni opera a riformar- 
li , ed ivi osserva che del duello giudiziario Ih 
tutte le cause sì civili che criminali, e in ri- 
guardo ai giudici ed ai testimoni e tra i liti- 
ganti , se ne era formata in Francia la più sor- 
tile e ricercata giurisprudenza (17), non potrà 
riconoscere che vero ed assai accuratamente det- 
to quanto attestava T imperador Federigo : ossia 
che la fortuna delle persone c dei beni dei fran- 
chi , stabiliti nel reame siciliano , tanto nelle, 
cause civili che • nelle criminali , sì contro le 
principali persone che contro i testimoni , era 
tutta riposta nel giudizio del duello (18): e i 
costumi di quelli esattamente rappresentano le 
leggi , che inserì nel suo codice lo stesso impe- 
radore , intorno al modo secondo il quale ei 
permise il duello in alcuni casi, e in riguardo 
alla persona dei combattenti , c alla qualità dei 
campioni , e alle armi che poteansi adoperare ^ 
c al giuramento che dovea innanzi prestarsi , e 

i z 
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alle pene , cui volle soggetti coloro che restas- 
ser perdenti : le quali leggi sono, certamente si- 
migliantissime a quelle , che nella giurispruden- 
za francese eran prescritte (19). 

Ora il duello giudiziario, che era cosrtT- 
me particolare dei franchi , fu usitato nelle pro- 
vincie della monarchia siciliana, e spezialmen- 
te neir Isola nostra. Moi abbiamo altrove di- 
. mostrato , che dì normanni sin dal tempo dei- 
fa conquista fu essa popolatissima : dee ora sog- 
giungersi , che il re Ru^ieri qui sparse in gran- 
dissima copia colonie di franchi, ed assicura il 
Falcando, che quel principe sopra tutte le na- 
zioni di oltramonti i franchi più volentieri ve- 
dea (io) . Egli era adunque naturale , che gli 
usi di quelli , non solo dal costume universale 
del secolo, ma perché proprj della nazion do- 
minante , fossero ancora qui propagati e accre- 
ditati : il che é si vero , che il dritto di provar 
le accuse col duello era tenuto e rispettato in 
Palermo come una consuetudine della reai cor- 
te normanna (21). 

Ma non deesi indi argomentare , che la 
giurisprudenza francese intorno al conflitto giu- 
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diziario sia stata presso noi in tutte le sue par. 
ti e da tutti adottata generalmente : la costitu. 
zione nostra vi appose una essenziale limitazio- 
ne , ossia che volendo il re Ruggieri stabilire 
un sistema di regolari appellazioni , prescrisse 
ed ottenne di fatto , che niuno potesse chiama- 
re a duello i giudici . Negli altri articoli però 
ci riferisce F imperador Federigo che la usan- 
za di chiamare a duello in qualunque giudizi»^ 
anche i testimoni era sino ai suoi tempi in al- 
cune parti del regno eziandio praticata da co- 
loro che franchi non erano ; e nelle quistioni 
di deposi^to , attesa forse T oscurità e la gran 
confidenza deiratto, avea luogo il duello (zz) . 
Noi per la Sicilia abbiamo proprie nostre me- 
morìe. La consuetudine di Trapani*- non solo 
nei delitti di Maestà , contro la vita del princi- 
pe , e contro il suo regno , o coniando falsa 
moneta, ma ancora nei delitti di omicidio di 
furto di rapuna e per ogni altro misfatto, per 
cui il reo dovea perdere la vita o alcun dei 
suoi membri , permetteva T uso del duello si 
contra l’accusatore, e 1’ accusato^ che contra i 
testimonj : e nello stesso senso è dettata una cotu 
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suetudine di Messina (23). Parimenti in un suo 
diploma concedette Federigo imperatore ai pa- 
lermitani nel 1200 , che potessero quelli ricor- 
rere al duello nei delitti di Maestà , c in tutte 
le altre accuse , onde potessero perder la vita o 
alcun dei membri (24); che se nella consuc-^ 
tudine sesta di Palermo sono affatto proibiti i 
duelli , dee la introduzione di quella riferirsi a 
«empi posteriori , a dir meglio quando stabilite 
per sistema generale le prove degli istrumenti 
c dei testimoni , le corti di giustizia non al- 
trimenti che secondo ic forme legali già pro- 
cedeano.. 

' E siaci qui permesso di riflettere , che era 
nel secolo, di cui ragioniamo , si universalmen- 
te praticato T uso flel conflitto giudiziario , e . 
forse la grandissima copia dei franchi , e le co- 
stumanze della corte dei re normanni aveanlo 
siffattamente in Sicilia autorizzato , che avve- 
gnaché Messina fosse per la più parte una po- 
polazione di greci , e in Palermo i suoi abitan- 
ti professassero di vivere con la legge roma- 
na (25), pure ivi il duello ammetteasi come 
una consuetudine approvata , e qui ebbesi con- 
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fermato come un privilegio . Era riserbato all’ 
imperador Federigo di riformare tanti e sì gra- 
vi abusi : se pure non fu alcuna volta' della leg- 
ge istessa -più imperioso e piu potente il co- 
stume . 


. C A P I T O L O Q u A R T O . 

Descrizione del regno tutto fatta dal re Ruggieri, 
ir dello stato feudale massimamente . Descritti an- 
cora i beni delle chiese, e sottoposti a tutti i 
ser’vizi feudali . Stabilimento di fondi e di ren- 
dite per le flotte reali e per le armate maritti- 
’We. Leggi politiche intorno ai feudi . Servizj e^^ 
contribuzioni feudali . Prestazioni dei suffeudi . 

Siccome nel costituire un nuovo ordine di 
magistratura avea Ruggieri imitate anzi recate . 
a miglior forma lei istituzioni di Guglielmo il 
conquistatore d’ Inghilterra , così non trascurò 
certamente una grandissima -operazione dello 
stesso Guglielmo, quando ei si rivolse ad, or- 
dinare i sistemi di , aniministi'azion pubblica e 
di economia . Aveva già il nuovo monarca in* 
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gisse disposta c <lopo sei anni condotta a ter- 
mine compitamente nel 1086 una generai de- 
scrizione di tutto il sao regno , nella quale e- 
xano partitamente notate le terre tutte coi ri- 
spettivi confini , c la rendita e il valore c i 
villani di ciascheduna di esse , e i nomi di co- 
loro che le possedeano , e i pesi e i servizj che 
dovean prestare ; la qual descrizione fu ridotta 
in un libro , c1ie conservasi tuttora nel reali' 
archivj di Londra . E conciosiachè -non ebbe- 
vi allora scrittore <li quella nazione , che non 
-avesse alla memoria dei posteri tramandata e 
commendata insieme ,qoesta insigne operazien 
di Guglielmo , che fu certo impresa di sapien- 
te e magnanimo principe (i) , e la fama di e> 
■sa da per tutto allor risuonava , quindi non po- 
teane isfuggir la not izia al nostro R uggicri , il 
quale per altro a creare con intelligenza un re- 
gno nuovo le leggi c gK usi altrove ricevuti 
studiosamente ricercava . Ei veramente a questo 
luogo ci duole e cene incresce forte , che nin- 
no scrittor siciliano siesi allor posto a descrive- 
re la vita di quel prindpe , e quanto ei fece 
per riordinar la Sicilia massimamente : ne pos- 
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siamo noi altrimenti comprenderne i fatti prin- 
cipali , che dalle memorie sparse nelle cronache 
e nei diplomi , e dai miseri avanzi delle sue 
leggi , che sono raccolte , o sottintese più pre- 
sto e accennate nel codice dell’ impe-rador Fc-. 
derigo . 

Era primieramente cosi fatto il re Ruggie- neicHziouc 

. t !.. .1 regno tur. 

n , che vago di acquistare ncchezze , e sag- ‘<> *ui 

re Ruggieri , 

gio nel dispensarle , ponevasi egli spesso in ma- mas- 
no 1 calcoli delle sue entrate , e quanto doves- 
se spendere e quanto esigere volea averlo nota- 
to in iscritto (2) : ei parimenti conobbe , che 
nella sua minore età erano stati usurpati fondi 
del reai patrimonio ; indì avvenne , che ei vol- 
le a se presentati i privilegi e le carte di con- 
cessione si dai prelati che dagli altri suoi sud- 
diti tutti, perchè non pure le autorizzasse, ma 
conoscesse ancora con qual titolo i suoi beni 
ciascun possedesse (3)1 aggiungasi, che dal tem- 
po di quel re in poi cominciasi a far menzio- 
ne di alcuni libri , che chiamavansi allora regì- 
sirì dei confini , quaderni dette divise , registri deh 
ìa dogana , dai quali come da libri che conte- 
nessero un’ autentica e generai descrizione del 
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Bugno ricAvavanst il proprio sito- e i confini delle 
terre tutte e di ciascun teniinento-. Casi nelle 
concessioni fatte in diversi -tempi del territorio' 
di Ciato del casale di Senec ,, delle terre al^ 
.comune di. Càlragirone è detto,, che se ne era- 
no prima riconosciuti e descritti i confini dai 
registri della dogana i c nel famoso rollo ossia 
diploma delle araplissinac donazioni fatte da re- 
Guglielm®- alla chiesa di Morreale dopo che 
veggonsi tutte nominate partitamente le divise 
dei castelli e casali e poderi conceduti a quel- 
la chiesa ^ conchiudesi , che già erano- state le- 
anzidette divise tutte verificate e trascritte dai 
regali registri ; anzi il padrone del casale di 
Busenia dolendosi che il suo- privilegio- della 
concessione era logoro e malconcio,, e massi- 
mamente nel luogo, in cui ne erano notati i 
limiti, permise Guglielmo nel 1169, che po- 
eesse rinnovellarsi quel privilegio sopra i regi- 
stri segreziaii , ove tutti coutenevansi i coufì.ii del- 
la Sicilia ; ed egji è qui da riflettersi , che se 
nelle concessioni di terre fatte ai tempi del 
coree Ruggieri, quando veniasi alli designazion 
dei confini, riferivanst alle- antiche divisioni sotto 
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■ì saracini , >dal re Ruggieri in poi citaronsi sem- 
pre i registri della dogana (4) . Queste memo- 
.'lie tutte -messe insieme dimostrano chiarissima- 
mente , che avea già fatta quel principe una 
generai descrizione dell’ Isola, ed aveala ridot- 
ta in libri e in registri , i quali volle ei con- 
servati in un ufficio regio, detto Vcgana{^): c 
comecché ^ niuno avanzo dì quelli essendo ri- 
masto, non possa formarsi nn piu distinto con- 
cetto di tanta operazion di Ruggieri , pure il 
solo rollo -di Morreale può tenersi come un sag- 
gio di quei registri doganali, e potrà indi ar- 
gomentarsi, che era stata la Sicilia -tutta per 
ciascun palmo ed accuratamente in tutte le sue 
parti misurata e desairta. 

Ma non solo le terre e ì tenìménti e i ri- 
spettivi confini Furono allora notati partitamen- 
te , ma siccome i viHani erano attaccati alla 
gleba, e con la lor Famiglia e i figli loro pas- 
savano sotto il dominio di colui , che era pos- 
sessore del fondo, e quindi riputavansi come 
proprie e inseparabili appartenenze del fondo U 
stesso , fu perciò fatto nel tempo medesimono- 
tamento a parte di quelli , disortachc descritta- 

k z 
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si una terra , dcscriveansi ancora separatamente- 
i villani che le apparteneano ^ e questi nota- 
mcnti furono allot detti platee . Quando re Gii* • 
gliclmo concedette nel 1177 il casale di Baida 
alla chiesa di Palermo , diclle ancora i villani 
addetti a quel casale , i nomi dei quali furono 
trascritti da una platea , che conservavasi neUa 
dogana : ed avendo la stessa chiesa perduto il 
privilegio del casale di Nicotera , dal conte Rug- 
gieri donatole, c dal re suo figliuol conferma- 
to , ed essendosi smarriti o da altri usurpati i 
villani dati insieme col casale , comandò l’ im- 
peradricc Costanza nel 1196, che i suoi fami- 
gliati li riconoscessero e ne trascrivessero i no- 
mi dalle platee della corte (6) . Adunque nel- 
la descrizion delle terre si vollero notati in li- 
bri particolari i villani tutti con la specificazio- 
ne del luogo , al quale appartenevano . 

E parimenti fecesi allora descrizioiw e re- 
gistro a parte dei contadi e delle baronie e dei 
feudi tutti , che dal re immediatamente tcnean- 
si , che furono descritti in separati quaderni , 
chiamati i quaderni della dogana dei baroni (7); 
indi comprcndesi , perchè tutti i feudi , i quali 
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<IaI re immediatamente riconosceano i feudata- 
rj , c perciò diceansi che teneanli in capite cu^ 
ria, a rege^ fossero volgarmente detti quade-r- 
nati , perciocché erano descritti in proprj regi- 
stri , che conservavansi nella dogana . Ivi anco- 
ra furono notati i pesi i servizj. e le prestazio^ 
ni, che dovea ciascun feudo: nei .servizio mi- 
litare , intimato in Puglia da Guglielmo secon- 
do per la spedizione in terra santa , in più luo’- 
ghi tassandosi il numero- dei militi, che dovea- 
no somministrare i feudatari, assai sovente si ci- 
tano i quaderni della corte : ed attesta l’ impera^ 
dor Federigo , che dagli antichi quaderni della 
dogana di Messina ricavavasi a quali pesi era- 
no soggetti alcuni baroni di Calabria c di Si- 
cilia : il che conferma l’isernia, il quale dopo 
aver detto che quei feudi chiamavansi quader- 
nari, i quali erano descritti nei quaderni della 
corte, soggiunge che hi ^tempi più aocichi avea 
la rea! corte particolari registri, ove non solo 
erano notati i feudi tutti-, ma la quantità deli’ 
addoamento, ossia le prestazioni , che ciascun 
feudo dovea (8) . In guisachè nella generale 
descrizione dell’ Isola il re Ruggieri volle aa- 



yll éojrsTDsnÀZTOin sopra za storia 
xora descrivere a parte tutto, Ìo stato feudale , 
perchè ei sapesse i feudi, che dal principe im- 
imediatamente teneansi^ e i servizi , che con 
^dritto potesse ritrarne . 

Descrifti Qra fondatamente argomentarsi, che 

aiKora i be- ^ ' 

siensi nel ten^o medesimo , descritti i beni del- 

li i SPtviij le -chiese del reame, e sottoposti al servizio^ 
'Guglielmo il normanno nella descrizione .delf 
Inghilterra avca ancora comprese le abbadie e 
i vescovadi , e dichiarandoli capaci di posseder 
feudi e baronie , li sottopose il primo a tutti i 
servizi. militari (9). Non altrimenti fece Rug- 
gieri in Sicilia : egli è certo, che quando ci 
volle riconoscere i privilegi e le carte tutte di 
-coloro , che per concessione sovrana beni pos- 
sedeano , le chiamò particolarmente dai vesco-, 
vi e da tutti i prelati sì di chiese che di mo- 
nisteri;: e quando .l’ anzidetto re proibì ^i con- 
ti ed ai ibaroni di patere alienare i lor feudi -e 
le annessevi giurisdizioni , lo proibì parimenti 
agli abbati ai vescovi ed agli arcivescovi (io): 
che se i beni delle chiese furono dal conte Rug- 
gieri dichiarari esenti da ogni servizio feudale , 
ei vedesi che vi furono obbligati. dal re Rug- 
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gieri in poi,.i quali serviz; feudali suppose e. 
spiegò in una. sua- costituzione Guglielmo os- 
sia che i> prelati delle chiese poteano' essere ob- 
bligati a servire: nei^ reati eserciti , e doveano al 
principe o ai suoi ministri quando' nelle lor 
terre alloggiassera, sommihistrare il corredo;, 
difatto le memorie della chiesa di Cefalù fan- 
no parola di danaro o di; vittuaglia. apprestata 
dà quel vescovo per ragion di corredo a per-, 
sone della reaf corte (ii). E’ certo ancora , che 
dal re R,uggieri in poi veggonsi alle chiese do- 
nati feudi con Tobbligo’ espresso del servizio 
militare ; così Guglielmo' primo die alla chiesa 
di Palermo nel ii'?/ il feudo di Broccato con’ 
F obbligo' del- servizio di sei militi ; e Silvestro' 
signor di Ragusa donò alla chiesa- di Catania 
il' corredo di un milite in caso di spediziòn mi- 
Inare ; ed. egli è sì vero che furono- allora F 
beni, delle, chiese sottoposti a tutti i serviz; feu- 
dali che sino si ha menzione di relevio che: 
qruelle pagavano (ii)'. In somma quando Rug- 
gieri descrisse V Isola tutta , e Io stato feudale 
massimamente „ compresevi ancora i beni e l 
&udi donati alle, chiese ,, dai quali prescrisse: dii 
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doversi esigere quei servizj , a cui la nativa 
condizion feudale , in qualunque mano si tro- 
vassero , li obbligava . 

ì 

E non debbo a questo luogo restarmi di 
tener dietro ai passi del legislator siciliano, men- 
tre ei seguitava con tanta saggezza quei dell’ 
inglese . Era prescritto nelle costumanze anglo- 
sassoni , che dalle diverse terre d’ Inghilterra 
doveasi somministrare un tributo diputato alle 
spese e al servizio delle armate navali ; i re 
normanni di quell’ Isola conservarono questo 
tributo ; di fatto nei -registri censuali di Gugliel- 
mo il conquistatore vedesi notato in più luoghi 
quanto doveano contribuire alcune popolazioni 
e provincie , quando era ordinata una spedizio- 
ne di mare , e nei conti dell’ entrate sotto Ar- 
rigo secondo é detto espressamente, che fu quel 
tributo più volte riscosso (13) . Il re Ruggieri 
avea posto il solio del suo impero in un’Isola, 
ove di ordinario risedea ; oltrachè egli assai d‘ 
buon’ ora disegnò conquiste ed imprese oltra 
mare , e le flotte normanne armate nei porti 
di Messina e di Brindisi furono potentissime 

nei mari di Romania , dell’ Africa , e del Me- 
• \ 
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diterraneo . Veramente niuna memoria dei tem- 
pi ci attcsta , che fu il re Ruggieri il primo a 
costituir fondi e rendite addette ai mantenimen- 
to del navilio reale,, -ma egli 'é certo che da 
quel principe in poi veggonsi fondi con la ser- 
vitù annessavi di pagare il dazio detto dei ma-’ 
rinati ; tale era un campo ;nd territorio di Mes- 
sina , ed ivi stesso era una terra sottoposta al 
■irihuto navale , e di alcuna terra è notato , che 
era libera dal cerno della rnarineria (14)- Oee a 
-questo luogo richiamarsi , die quando i re nor- 
manni donarono feudi e terre ad alcune città 
di Sicilia, un fondo assegnato a mantenere la 
marina reale vi stabilirono; nella conferma di Ju-' 
dica e di Fatanaxim, due tgrandissinai tcnimcntì 
di terre,, già conceduti al comune xK Caltagiro- 

i ' 

ne , -volle Guglielmo I, che per esse que^i uo- 
•mini pagassero ogni anno cinque mila tari , e 
duecento cinquanta marinari ogni anno appte-‘ 
stassero ; parimenti fu imposto da Guglielmo li, 
che per la terra di Migeti, conceduta all’ uni- 
versità di Nicosia, non solo questa somministras- 
sCjin ogni anno dueconto- novantasei marinari, 
qia facesK ancora trasportar legna anoualmen-^ 

1 
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re nell’ arsenale di Mascali ; c forse dopo che 
i beni delle chiese furono sottoposti al servizio, 
venne il vescovo di Patti obbligato a dare an- 
nualmente- alla flotta reale venti- marinari , dal- 
la quale prestazione fu indi liberato da Gugliel- 
mo- secondo nel 1177 (15). Anzi finché non 
fu generalmente abolito nel iz 8 z da re Pie- 
tro di Aragona il peso detto* M marinari , in 
tutti i diplomi feudali siciliani nella concessione 
del feudo riserbavasi il principe- espressamente 
il dritto delle' legna e dei marinari', che qual- 
ebeV baronia o feudo dovesse altronde appresta- 
re ; eranvi adunque sino ai tempi svevi feudi 
soggetti particolarmente a somministrare un cer- 
tQ(, numero di marinari (t6) , e dai registro dell’ 
imperadpr Federigo è manifesto ,■ che dovéanli 
alcune baronie e feudi di Calabria e di Sici- 
lia (17). Oltracciò nell’ anzidetto servizio mi- 
litare di (Puglia intimato da Guglielmo secondo 
sono oorninati non pochi fe'udatarj , 'che àvea- 
no obbligo per ragione dèi feudo' di difendere 
i luoghi marittimi; e tra gli ‘altri pesi di ser- 
viziip r feudale y - cui erano soggetti i baioni'com- 
pre^i- nella signoria di. Morreale , lo stesso Gu- 
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.glieilmo annoverò ancor quello , che potevano 
essere ■obbligatila custodir^ le marine (i8) . 
j Or Jijutta questa rendita e queste .prestazio- 
ni afrirninistrayansi sotto ;i re normanni da un 
magistrato detto della G<?/f<sr, composto fda cinque 
ministri, e cui un capo di amministràzion pre« 
sedea. .^a questo magistrato stabilito in Messina, 
la quale , .essendo in quel tempo tutto'il com- 
mercio diretto al Levante, >avea grande impor- 
tanza nelle cose marittime-.. Curava quel ma- 
gistrato Ja esazione del dazSo dei marinari , 
e senza suo permesso non poteansi alienare le 
terre soggette a un tal dazio ; esigeva ancora 
le prestazioni delle legna e dei marinari , che 
doveano alcuni feudi (19),. Questa amministra- 
zion tutta fu poi commessa da Federigo impe- 
radore al segreto di Messina {xo), Ei può ora 
dalle cose anzidette congetturarsi , che quando 
il re Ruggieri descrisse i beni dell’Isola , abbia 
ancor pensato ad assegnare rendite e fondi al 
mantenimento del navilio reale. 

Tutta era 'in un sistema ordinata la nuova ^ tfgsi pon- 

, . ticlic imor- 

costituzione di Ruggieri: ed aveano massima- 
mente una connession maravigliosa le sue ope-v 

/ z 
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razioni e le sue leggi politiche . Avendo egfr 
il regno descritto, e particolarmente Io stato tut- 
to feudale,, c ridottolo in proprj c separati registri,, 
siccome nei feudi era riposta la forza pubblica; 
e più contribuzioni da. essi doveansi, ed eran- 
.vi di ordinario annesse giurisdizioni' e regalie ,.' 
quindi ei volle provvedere a fare dei feudi utr 
patrjiBonio, proprio della sovranità- e dello sta- 
to, e un. patrimonio perpetuo e- inalienabile', 
e. non soggetto, a trafficlii privati, e a privato 
commercio. Avea già' Lotario imperadorc nel- 
la dieta di R-oncaglia pubblicata nel nj6 la 
legge di non. potere alienare: i feudi; or di so* 
vrana sua autorità per gli suoi stati una legge 
impose Ruggieri, e proibì , che non soloicoa- 
ti l. baroni i prelati , ed. altri qualsivoglia che 
tenessero feudi e regalie , ma anche i principi 
stessi suoi figliuoli le potessero in alcun modo 
alienare donare vendere in tutto o in parte, o 
in qualunque maniera- diminuire (ii). In gui- 
sa tale che avendo fatta la grande operazione 
di descrivere lo- stato feudale , venne con que- 
stalegge ad' assicurarne la perpetua cd. imman^ 
cabile integrità. . 
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Ma questa legge per avventura un più ai- 
tò intendimento in se racchiude di quello che 
suona letteralmente r che ' se pure Federigo là 
interpetfò- da giureconsulto , da- politicò aveala 
dettata Ruggieri . Ove egli impose ai conti ai 
baroni^ ai- prelati sino ai suoi figliuoli-, che non 
potessero -'in alcuo modo alienare o diminuire 
l'é regalie che possedeano dichiarò nel tempo 
istesio , che erano tutte proprie del principe 
nella origine loro- queste regalie : or siccome 
per esse non intese che i feudi ' tutti' c gli am 
nessivi dritti', dichiarò adunque , che non era* 
vi feudo di qualunque dignità che fosse dal 
principe indipendente . Per la qual cosa sebbe- 
ne passassero tra- i baroni e i vassalli i vincoli 
più stretti di' nesso feudale , e alcuni di quelli 
per espresso privilegio esercitassero sopra questi 
le più alte giurisdizioni , pure c gli uni e- gli 
altri e tutti generalmente doveano essere subor- 
dinati al monarca; onde venne di per se a sta- 
bilirsi la massima, che gli obblighi del vassallag- 
gio inverso i privati signori dbvessero dai sotto* 
fèudatarj adempirsi sino a quel punto, che restasse 
intera e inviolata fa fede, che da tutti doveasi- 
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al Principal sovrano . Diede di ciò solenne do- 
cumento Ruggieri , quando investì del princi- 
pato di Capoa il suo figliuolo Anfuso , i imper- 
ciocché i baroni tutti di quella signoria presta- 
rono ad Anfuso il giuramento di fedeltà con 
r omaggio , salva però la fedeltà , che doveano 
al Re, o al di lui figliuolo, <ch? fra per suc- 
cedergli nel regno (^2) . Ecco adunque pre- 
scritto per principio di dritto politico, che nel 
Re dovea riconoscersi non. solo il capo di tutte 
le signorie feudali , ma ancora -il Monarca , ed 
ogni uomo. , di chiunque fosse vassallo , era 
suo suddito . In questo senso la costituzione 
Scire 'volumus c legge politica fondamentale della 
monarchia: e questa legge. combinata col senso 
della investitura del principato di Capoa an- 
nunzia chiarissimamente , che si volle dal re 
Ruggieri fondare una monarchia ereditaria . 

Non ;solo quel principe descrisse a parte 
i feudi, ed ordinò che non potessero per pri- 
vati contratti passare ad altre famiglie , ma fe- 
ce ancora espressamente un ordine a parte di 
tutti coloro , che possedeanli , ossia dei militi 
c dei feudatari , avendo con altra legge ordf- 


Digitized by Google 



DI SICILIA XIDiJO II CAPITOLO IV. Bj 

nato , die niuno fosse ascritto alla milizia , che 
non discendesse da militare schiatta: ed egli è 
certo , che la parola milite supponeva secondo 
i costumi dei- tempi un feudatario o da- feuda- 
tario discendente (23). Con questo stabilimen- 
to politico l’ordine militare non solo fu eredi- 
tario , ma vennero in conseguenza ad essere 
stabilmente separati i due ordini nobile e po- 
polare : che se il Freccia attestava di aver ve- 
duti nei reali archivj dei tempi dell’ imperado- 
re Arrigo e def suo figliuol Federigo i registri^,' 
in cui' erano- notati i figli dei nobili separata- 
mente da quei dei popolari, questi registri co- 
minciarono certamente da che re Ruggieri 1 ’ 
anzidetta costituzion pubblicò (24) . E perchè' 
il’ grado- di milite fosse distinto’ e onorato,. non 
solo i figli dei baroni, ma i Re stessi'e i loro 
figliuoli armavansi cavalieri , e la funzione del ’ 
cingolo militare con sì pompose cirimonie fa- ‘ 
ceasi € valea sì grandi spese, che quando trat-’l 
cavasi del figliuolo del Re , era il caso proprio 
e determinato dal dritto dei tempi d’ imporre 
la sovvenzion pubblica- ossia la collctta , e’ il 
barone- avea dritto 'di ' esigere Fadiutono feùda- 
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Je dai suoi vassalli , quando armava -il finito 
cavaliere ,. Noi abbiamo nelle memorie siciliaor- 
la formola del diploma della creazione del mi- 
lite , e la descrizione del cingolo militare (15). 

Risulta dalle .cose .anzidette, che descritti- 
si a parte i feudi , e stabilitosi l’ ordine delle 
famiglie -che possedeanli , siccome usavasi altro- 
ve , e i nostri principi norpianni accordarcelo^ . 
che di feudi fossero capaci -le donne,, e che 
perciò si potessero quelli trasmettere o per via 
4 i dote o di .retaggio da ima ip altra famiglia, 
quindi egli era conveniente , che di sovrano in- 
vigilasse , perchè il feudo ricadesse a persona^ 
che nc fosse capace , e potesse fedelmente ser- 
vhe : in questo senso era necessario il consenso 
reale nell’ atto di tor marito .le figliuole dei ba- 
roni e dei feudatari. Fu certamente tralasciatji 
d^l compilatore del codice dell’ imperador Fe- 
derigo la costituzione di Ruggieri , per cui era 
proibito ai baroni di maritar le figlie o le so- 
relle senza regal pcrmeso : ed egli è certo, che 
sotto Guglielmo primo c presso al ii6i i -ba- 
roni doleansi , che k lor figlie senza marito 
invecchiavano in casa, imperciocdiè il.coni^Q- 
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so reale otteneasi difficilmente ; cd omettendo 
i. tempi del re Ruggieri , dimandavano di es- 
sere governati secondo le consuetudini di Ro- 
berto e del conte Ruggieri ; adunque sotto il 
conte e Roberto non eravi questa legge , cd 
aveala imposta il re Ruggieri . Veramente i 
baroni lagnavansi allora come di un male già 
vecchio , attestando che alcune di lor figlie e- 
rano già in casa invecchiate , e che altre ad 
una perpetua verginità condannate senza spe- 
ranza di nozze eran già morte (26). Or que- 
sto fatto dovendosi riferire all’anno 1161, ed 
essendo già morto re Ruggieri nel 1154, dun- 
que la legge della necessità del consenso reale 
nei matrimoni dei nobili era stata pubblicata 
assai tempi innanzi del re Guglielmo primo, c 
Ruggieri certamente adottolla da Guglielmo il 
conquistatore d’Inghilterra, il quale aveala pre- 
scritta sì severamente , che fu bisogno al suo 
successore Arrigo di moderarla (27) . E’ qui da 
soggiungersi , che sebbene i baroni siciliani re- 
gnando Guglielmo primo tanti rumori avesser 
levati contro la legge anzidetta, pure fu essa 
in vigore nei tempi dì appresso , ed anche sot- 
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to il buon re Guglielmo (28). 

Dee parimenti mancare nel codfee svevo 
un’ altra costituzione dello stesso R.uggieri in- 
torno al ballato delle baronie e dei feudi . Se- 
morto un feudatario succedeva un pupillo, sic- 
come il servizio del feudo era propriamente- 
personale , veniva adunque in quel caso a man- 
care il servizio . Fu perciò stabilito che duran- 
te l’età minore del feudatario , che era sino al 
a 5 anni, e per le donne sino ai 14 se pren- 
devan marito, il principe si ritenesse il feudo, e 
senza riguardo alcuno ai congionti del morto , 
durante quell’età confcrivalo a chi gli piacesse, 
il quale dovea amministrare il fèudo , e per se 
torsene i frutti , e prestare tutti i servizj , con 
r obbligo solamente di educare il pupillo e di 
alimentarlo (29). Una simigliante legge aveva 
ordinata Guglielmo in Inghilterra, ed imposela 
certamente nel suo reame Ruggieri, perciocché 
egli costituì i bajuli ad amministrare i beni del- 
le sedi vacanti , ed incontransi nei tempi nor- 
manni persone, che facean servizio per gli feu- 
di , che teneano in baliato . E’ da avvertirsi a 
questo luogo , che nell’ epoca normanna i balj 
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non erano tenuti a dar conto dell’ amministra- 
zion loro finito che fosse il ballato (30). 

E perchè più chiaramente apparisca , che 
seppe Ruggieri sottoporre il sistema feudale dei 
tempi alla superiore ingerenza del potere poli- 
tico , c all’ alto governo del Monarca , dee ora 
tenersi presente , che secondo gli statuti del drit- 
to comune feudale i feudatarj stessi raccolti a 
consiglio giudicavano le cause concernenti i lor 
feudi ; e nel modo che i baroni , come pari 
del regno , conoscevano delle cause relative al- 
le baronie ed ai feudi , che teneano dallo stes- 
so sovrano , così i pari della baronia , ossia i 
convassalli , giudicavano dei feudi , che dal ba- 
rone istcsso teneano {31). Or avendo Ruggie- 
ri dichiarato i feudi tutti inalienabili > e costi- 
tuitone un patrimonio perpetuo e proprio della 
sovranità c dello stato , tolse ai feudatari- ogni 
facoltà di potere essi giudicare dei feudi , e riserbo 
questo dritto ai soli magistrati : nella costituzione 
normanna in Sicilia i giustizieri provinciali po- 
tean conoscere dei feudi non quaternari , ossia 
dei sulfeudi , e dei quaterpati la sola magna 
cuna fu ad-unque corretto il sistema feudale 

m a 
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dei tempi , il che assai saviamente notò T Iscr- 
nia (31) . 

Gli ordini politici , secondo i quali sono 
ora composti nella più parte gli stati di Euro- 
pa, non hanno connessione alcuna o convenien- 
za con gli antichi ordini feudali; ma nei tem- 
pi, dei quali ragioniamo, la composizion feudar 
le era la base c la norma della composizione 
politica : che se queste antiche iitituzioni han- 
no ancor oggi sussistenza tra noi , niuna me- 
raviglia esser dee, che costituissero allora la 
parte più essenziale del nostro dritto pubblico . 
Veramente la ragion dei feudi non poteva in 
quel secolo essere più intimamente legata alla 
'ragion dello stato, imperciocché erano in que- 
gli interessati i sistemi politici così di giurisdi- 
zione per gli dritti , che poteano essere conce- 
duti ai baroni sopra ai lor vassallaggi , come 
di pubblica amministrazione per gli tanti servi- 
zi , che doveano i feudatari tutti al principe ed 
allo stato. Noi or ora dei servizi ragioneremo. 

Sebbene per la rovina totale degli antichi 
archivi normanni e svevi , ed essendo già da 
gran tempo periti tutti i registri fiscali , non 
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possa sperarsi una distinta e generai notizia dei 
pesi , cui erano soggetti i feudi , la quale per 
altro somministravano i defetarj della corte nor- 
manna rammentati dal Falcando (33), pure 
ricercando altre memorie di fede degne , e ri- 
cogliendonc e raccozzando le sparse reliquie , 
ci verrà fatto di poterne almeno adombrare il 
sistema. Quanto è prescritto nei capitoli di O- 
norio e di Giacomo intorno ai serviz; feudali 
ci rappresenta gli usi dei tempi normanni , es- 
sendo già dimostrato , che in quei capitoli si 
volle ripigliata e autorizzata tutta 1 amministra- 
zion pubblica di Gugliehno secondo . Inoltre 
r Isernia , che visse sotto i primi angioini , sa- 
rà di quegli usi amplissimo testimonio , aven- 
done fatta ricordanza in più luoghi dei suoi 
commenrarj alle consuetudini feudali , onde grars 
dissimo lume alle antichità siciliane arrecò : noi 
dai monumenti patrj dimostreremo che non e- 
rano diversi gli usi dell’ Isola ; per altro hanno 
osservato intendenti uomini , che i diplomi feu- 
dali dei tempi normanni sono conformi a quel- 
, li dei tempi posteriori , e massimamente in ri,- 
gaaixlo al servizio militare (34). 
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Dico adunque primieramente, che essendo 
stati i feudi da principio costituiti sopra terre , 

k 

a deterrninare il servizio, che quelli tlovessero, 
non si potè fissare una regola sopra la esten- 
sione delle terre medesime , perciocché saria sta- 
to mestieri tener conto delle sterili c delle u- 
bertose , ,c quindi secondo la diversa qualità 
delle terre sarebbe stara necessaria una diversa 
misura; fu adunque fissata come una regala più 
generale e più cena il fruttato e la rendita . 
tGuglielmo il conquistatore d’ Inghilterra avea 
js;abilito , .che la rendita di zo lire sterline an- 
>nuali costituisse il servizio di un feudo (35): 
e in Sicilia fu introdotto , che un feudo risul- 
tava da once 20 annuali di rendita, o a dir 
più chiaramente , che per ogni once venti an- 
nuali dovea somministrare un milite armato , la 
qual somma costituiva un feudo intero , e il 
rmlite armato ne costituiva il servizio diretto e 
prindpale , ossia di servire in guerra 1(3 6) . 

Spenti gli antichi ordini militari romani, il 
milite nei tempi feudali valea il cavaliere, l'uomo 
^armato a cavallo, e servienti chiamaronsì i fanti. 
Quantunque nel dritto comune feudale non fos- 


Digitized byCoogle 



DI SIClttA tiSKO U CAPITOLO IV. 9 $: 

st precisamente determinata la maniera e la 
qualità del servizio personale del milite , pure 
generalmente il m'/ite imporrava il servizio di 
un cavaliere e di due scudieri ^ o di uno scu- 
diero e di un famiglio, e di tre cavalli. Que- 
sta usanza, che era praticata in Italia (37)# 
stabilirono i Franchi nel reame di Gerusalem- 
me , quando prescrissero i servizi dei loro feu- 
datari , e i primi re normanni in Inghilterra 
fissarono il servizio di un milite in tre cavalli. 
Lo stesso costume ci annunziano antiche e co- 
piose memorie del reame siciliano. Avendo l’ 
imperador Federigo ordinato un servizio mili- 
tare , v’ intimò i mi/ifi e i loro famigli , e co- 
mandò che ciascuno di quelli dovea menar con 
seco tre cavalli ; ed altra volta impose , che o- 
gni feudatario si dovesse presentare con le so- 
lite armi, e con due cavalli e un giumento da 
soma. Parimenti nella pretesa investitura, che 
diè papa Bonifazio nel 1303 della Sicilia al re 
Federigo di Aragona , avendo preteso dichiararlo 
feudatario della chiesa romana , e sottoporlo 
al servizio militare del tempo, prescrissegli che 
dovea per tre mesi servire con cento militi. 
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ognuno dei quali dovea per lo meno portare 
tre cavalli . Nei tèmpi di appresso non fu pra- 
ticato altrimenti nel regno di Puglia; in guisa- 
che scrittori intendenti delle nostre antichità 
stabilirono come principio incontrastabile e di 
costante disciplina , che per ogni once venti an- 
nuali di rendita dovea il feudatario apprestare 
un milite, e questi valea il servizio di tre uo- 
mini e di tre cavalli (38). 

Questo servizio non era ilh'mitato, primie- 
ramente in riguardo al tempo , imperciocché 
avea una durata diversa secondo la diversaqua- 
lità del feudo che possedeasi : per gli feudi a- 
bkati e che consisteano in vassallaggi, doveasi 
a proprie spese servire personalmente tre mesi, 
e per gli feudi disabitati quaranta giorni sola- 
mente ; il quale termine scorso, volendo il so- 
vrano continuare la guerra, dovea egli sommi- 
nistrare il soldo e le spese ai feudatari (39). 
Aveva ancora una limitazione di luogo. I co- 
stumi feudali aveano da gran tempo introdot- 
to, che i feudatari non erano obbligati a pre- 
stare servizio alcuno oltra i confini del regno 
Q del principato. Questo costume supposero i 
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baroni del reame siciliano nel jz6i , quando 
supplicarono il re Manfredi , che essi erano 
solamente tenuti a difendere il regno ; c piu 
che un disegno di voler preservare la domina- 
zion pontificia , dee piuttosto giudicarsi che il 
costume istesso avessero voluto autorizzare nei 
lor "capitoli Onorio e Giacomo , quando pre- 
scrissero , che i baroni e i militi non erano ob- 
bligati né di servire personalmente , né di pa- 
gare gli addoamenri okra i confini del regno (40). 

Quantunque il servizio militare dei feudi 
fosse naturalmente personale, era nientedimeno 
il feudatario abilitato a sosutuir persona , che 
fosse al sovrano accettevole , e potea ancora ri- 
comprare con danaro il servizio : in questo ca- 
so per dritto comune e imperiale dovea paga- 
re il feudatario la metà della rendita del feu- 
do di quell’anno, in cui era intimato il ser- 
vizio (41) . A un tale obbligo sottoposero i 
feudi in Sicilia i normanni j e veramente i ser- 
vìy soliti anticamente prestarsi citano a questo 
proposito spezialmente Onorio e Giacomo nei 
lor capitoli; a dir meglio fu stabilito, • che per 
gli feudi di vassallaggio si pagassero once, tre 
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c tari 1 5 al mese , e dovendosi per tre mesi 
pagare , perciocché per tre mesi doveasi il ser- 
vizio , dunque la somma tutta montava a die- 
ci once e tari 15, ossia riusciva oltra alla me- 
tà della rendita , dalla quale risultava un feu- 
do , che era costituito in venti once ; si vera- 
mente che il barone avea dritto di chiamare 
un certo adjuiorw dai suoi vassalli , siccome ve- 
dremo appresso . Se il feudo era disabitato , do- 
veansi pagare in tutto once sei per la ragione 
che non aveasi alcuno adjutorio : e quando il 
feudo era sopra gabella , o sopra altro fondo 
fiscale , e a maniera di pensione , pagavansi on- 
ce cinque , non essendovi alcuna speranza di 
aumento (41) . Questo servizio militare in da- 
naro fu chiamato e in Puglia e in Sicilia ad- 
doamenio , la qual parola è assai più antica de- 
gli angioini e degli aragonesi , ed incontrasi 
nelle nostre memorie dei tempi normanni c 
svevi (43) . 

Ma non solo i feudatari in caso di guer- 
ra volendosi esentare di servir di persona erano 
obbligati a pagare T addoamento , doveanlo an- 
cora in altri casi per ragione di servizio feuda- 
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le . Per dritto comune in Italia i feudatarj a- 
veano obbligo di accompagnare T imperadore 
in Roma nella funzione della incoronazione , o 
doveano pagargli la metà della rendita di un 
anno del feudo ; doveangli parimenti una som- 
ma qualora il sovrano volesse maritar la figliuo- 
la , o armasse cavaliere il figlio , o si doves- 
se riscattare in caso che fosse prigione (44) , 
Negli stessi casi il dritto normanno d’Inghilter- 
ra obbligava quei feudatari a contribuire al 
principe una certa ' somma in danaro , che dì- 
ceasi settaggio (45) . Lo stesso sistema essere 
stato dai normanni introdotto in Sicilia suppo- 
ne il re Guglielmo secondo : avendo egli di- 
chiarate libere ed esenti da ogni servizio le 
amplissime donazioni da lui fatte alla chiesa dì 
MorrealCj'Si riserbo i servizi feudali dei baro- 
ni compresi in quella signoria: ed ivi non pu- 
re espresse il caso di servir nella guerra, ma 
anche la loìennità dell' imoronazÀon regia ^ ed 
altre lolennith e servizj , in cui secondo la qua- 
lità dei lor feudo doveano servire: e parlando- 
si ivi di altre solenniù e di altri servizj t è 
chiaramente sottinteso il caso di armar cavalle-^ 

n z 
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re il figlio del re , o di maritar la figliuola,© 
del riscatto ove il re fosse caduto in cattivi- 
tà (46) . E’ sì vero, che fu questo il dritto co 
mune in Sicilia, che nei casi medesimi dichia^ 
rò lo stesso Guglielmo in una sua costituzione 
che eran tenuti i vassalli a contribuire ai lor 
baroni gli adjntorj feudali, siccome a suo luo- 
go dimostreremo : per altro più casi suppongo- 
no i capitoli di Giacomo e di Onorio , nei 
quali i feudatar; doveano pagare l’addoamento. 
Ei sarà tra poco manifesto, che in questi stes- 
si casi, in cui doveasi il servizio sopra i feudi, 
iniponeasi la colletta sopra gli allod; . 

Oltra i suddetti casi doveano ancora i feu- 
datari pagare un’altra contribuzione in danaro, 
che chiamavasi propriamente relevìo , e paga- 
vaio dopo la morte del possessore del feudo 
colui che gli succedea . Nacque certamente que- 
sto dritto quando i feudi erano posseduti a vi- 
ta, e il nuovo investito con una contribuzione 
rilevava il feudo, che nell’ intervallo riputavasi 
come giacente , onde fu quella detta relevìo : 
fu continuato ancor questo peso dopo che i feu- 
di divennero ereditari . Or esso , che era di 
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dritto comune feudale , introdussero i nostri nor- 
manni in Sicilia con la istituzione dei feudi, 
ed attesta l’ Isernia , che per antichissima costu- 
manza r erede e il successore nel feudo paga- 
va la metà della rendita dell’ anno vacante , e 
di altre antiche pratiche relative al rclevio fa 
menzione (47) . 

Si ha parimenti memoria di altre presta- 
zioni in danaro , che doveano i feudi e le ba- 
ronie , e tra quelle è nominata una certa sonv 
ma che pagavano i feudatari per ragione dei 
àmcmj e delie camere lom (48) , se pure per 
àtmanj- non debbono intendersi gli allodi che 
pcssedcano . Erano infine tutti r feudi soggetti 
generalmente ad- una perpetua servitù , ossia che 
in essi tutti poreano condursi a pascolare gli ar 
nimali eie cavalcature del reali armenti, e 
delle tenute e colture reali , dette allora arazie 
massarie e marascallé , delle quali abbondavano 
in Sicilia i re normanni e svevi (49) .. 

E queste erano le prestazioni e i servizi $ 
che per dritto comune in Sicilia i feudi dovea- 
no : o a dir meglio se nella concessione niun 
altro speziai servizio era dal sovrano imposto,. 
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allora supponeasi , che per ogni once venti an- 
nuali dovea il feudatario apprestare tre uomini 
c tre cavalli , o pagare l’ addoamento , e pa- 
garlo ancora in quei casi, .di cui testé si é fat- 
ta parola . Pure potea il sovrano dispensare a 
questa tassa di servizio, ed altro che più gli 
piacesse sostituire : così veggonsi feudi a niuna 
altra prestazione obbligati nel diploma della 
< concessione , che ad un falcone, a un pajo di 
guanti, o di sproni, o a cose simigliami ; pari- 
, menti il re Ruggieri concedette in feudo nel 
1145 un tenimento di terre nel villaggio di 
Simeri in Calabria, ed impose al feudatario, 
.che prestasse solamente , il servizio di un mese, 
più oltra gli si dovea lo stipendio , il quale an- 
,cora gli si sarebbe pagato se venia condotto a 
militare oltra i confini di Calabria .($0) . Assi- 
migliavansi ai feudi alcune terre soggette a pre- 
stazioni di servizio .militare ; così aveanvì terre 
obbligate a ; somministrare nel solo caso di guer- 
ra un serviente ossìa un fante (51); c nel più 
volte citato servizio intimato in Puglia da Gu- 
glielmo secondo oltra i conti I baroni e i feu- 
datari sono ancor quelli notati, i quali non a- 
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vean feudi , ma solamente alcuna rendita , che 
ricavavano da servizi di villani , da molini , e 
da terre; di manierachè non solo i feudatari,, 
ma anche i possessori di tali rendite e terre e- 
rano obbligati in caso di guerra a concorrere 
dalla parte loro con la qualità del scrvizio^chc 
ciascuno dovea rispettivamente (jz) , 

Pure non fu tanta oscurata e perduta di 
vista la ragion primitiva e comune del servizio 
feudale , quanto nei sufieudi , nelle cui conces- 
sioni i privati signori vennero di mano in ma-, 
no imponendo obblighi e servizi siccome lor 
fosse a grado . Già si é dimostrato di sopra 
nell’epoca precedente, che sin dalla prima in- 
troduzione dei feudi in Sicilia vi ebbero allora 
baronie , che doveano servizio a un contado , 
e vi ebbero feudi , che un milite tenea dal ba- 
rone : indi nacque la volgare e usitatissima for- 
mola in tutti i nostri diplomi feudali , che al- 
tri feudatari diceansi tenere in demanio , ed altri 
tenere in servizio , alla prima corrisponde tene- 
re a rege , in capite curia , alla seconda tenere 
ab alio (53). Di tutti questi feudi, che tenean- 
si dal privati , ed erano perciò chiamati suffeu- 
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di , alcuni comecché dovessero servizio a m 
conte o ad un barone, erano conceduti dal 
principe immediatamente ; c di altri la conces- 
sione apparteneva a un barone o ad un conte, 
e .ne ripeteva ancora il servizio ; c siccome i 
feudi in <apite curiti , che scrviano immediata* 
mente al vsovrano , erano registrati nei quader- 
ni fiscali, e per questa ragione erano fletti 
ternati , cosi eranvi ancora descritti alcuni di es- 
si suffeudi , e massimamente le baronie e le 
terre abitate , e diceansi quindi quaternati secun- 
dum quid , non solo perché nella prestazion del 
servizio tanto se ne potesse scemare al princi- 
pale feudatario , quanto il suo sufifeudatario dq- 
veagli , ma ancora perché il principe ricono- 
scendo questa sorta di suffeudi , che consistea- 
no in vassallaggi , ne potesse autorizzare la giu- 
risdizione <5 4). Furono presso noi s* comuni 
e volgari nei tempi normanni queste concessio- 
ni subalterne , che sino veggonsi suffeudi di suf- 
feudi , ed eravi in conseguenza una catena e 
un progresso di servizj c di investiture e di di- 
pendenze feudali (55)- 

Veramente non mancano esempi, dai quar 
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n apparisce , che alcuna volta un suffcudo era 
conceduto col peso del consueto servizio mili- 
tare , e secondoché prescrivea in Sicilia il drit- 
to comune feudale : tale fu la concessione fat- 
ta nel 1199 da Bartolomeo de Lucy conte di. 
Paterno di un feudo di un milite nel territo- 
rio di Mineo con l’ obbligo di dovergli presta- 
re il servizio di un milite : bella concessione 
che fece nel 1195 il conte di Butera Pagano 
de Parisio del casale della Murra nel territorio 
di s. Filippo di Argirò impose alcune limitazio- 
ni di luogo , in cui doveagli il servizio il nuo- 
’ vo suo feudatario , e in certi casi lo esentò di 
servir di persona <56). Pure incontransi altri 
suffeudi , che non hanno che il solo nome di 
feudo , e niun vestigio ritengono del nobile e 
naturai servizio feudale, ma a guisa di ignobi- 
li terre date a censo, o possedute da villani^ e- 
rano soggetti a pesi di annue prestazioni servi- 
li ; debbono a questo luogo ricordarsi due suf- 
feudi del contado di Monopello , i possessori 
dei quali doveano annualmente a quel conte a 
maniera di villani certe e costanti prestazioni, 
e sino angarie personali {57) . Riputavansi del- 
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la stessa condizione quei tenixnenti feudali , che 
chiamavansi attinenze del feudo- principale , c 
diceansi ancora escadenze per la ragione, che al- 
la morte del possessore ricadeano in dominio 
del Principal feudatario ; or quei lenimenti non 
poteano da costui essere conceduti di nuovo che 
col peso consueto e ordinario della rendita c 
dei servizi annuali (58). Che se alcuni di que- 
sti suffeudi e lenimenti ritennero solo il nome 
di feudo , altri vennero ancora a perderne il 
nome , perciocché attesa la condizione del lo- 
ro servizio presero in processo di tempo la na- 
tura di r»"rre ignobili e censuarie : indi furono- 
chiamati feudi censuarj , c per la stessa ragione 
in alcuni dei nostri diplomi la parola enfìteosi 
venne' di mano in mano adoperandosi come si- 
nonima a feudo (59). Non potea veramente 
con servizi di tal sorta maggiormente oscurarsi 
‘la ragion primitiva e naturale dei feudi , il cui 
servizio era nobile ed eventuale e straordinario; 
ossia nei soli casi di servire in guerra, e nelle 
funzioni dcMa incoronazion regia, e del cingolo 
militare , e nel matrimonio della figliuola , c 
nel caso del riscatto del Re . 
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CAPITOLO 'QUINTO. 

Sistefna generale dei 'tempi intorno alle collette , 
Regno di Guglielmo U, ' e casi nei quali impo- 
ne ansi le collette in Sicilia. Pagavate il regn^ 
tutto e così i luoghi demaniali come i vassallag- 
gi . Eranvi tassati particolarmente gli allodj , 

Xo dico seguitando , ’ che negli stessi casi c nel 
tenapo istesso imponeasi una contribuzione so- 
pra gli allodj : ma questa 'materia dee prende- 
re la sua intelligenza da più ampio argomento. 
Or dopoché si sono veduti gli obblighi e le 
prestazioni , ‘ che per ragione dei lor feudi i ba- 
roni e i nobili tutti doveano , esporreitto a que- 
sto luogo i pesi e i servizj , a cui erano sog- 
getti i borgesi ed il popolo . E primieramente 
continuò lo stesso sistema , che noi abbiamo 
osservato nell’- epoca precedente; ossia le popo- 
lazioni ‘tutte rimasero nelle antiche costumanze, 
e somministrarono una rendita annuale , che ri- 
traevasi da gabelle e da dazj , imposti in cia- 
scun luogo, ed oltracciò prestavano rincora ncl- 
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le occorrenze alcuni servizj straordinarj . 

Fu allora da noi assai diffusamente tratta*' 
to della qualità di questi servnzj , e delle ca- 
gioni, per cui essi in quel tempo esigeansi (i): 
c siccome nel governo del conte così parimen- 
ti sotto i suoi successori si vede alle volte ac- 
cordata particolare esenzione ad alcune popola- 
zioni di servire nei reali eserciti per terra e per 
mare ; osservasi ancora conceduta immunità a- 
gli abitanti di qualche luogo di trasportar le- 
gna necessarie alla costruzione delle galee , e 
di fatigare alla reparazion dei castelli (z) . A- 
dunque una particolare e privilegiata esenzione 
di tali servizj personali , che diceansi nel lin- 
guaggio dei terrvpi angurie , e con le quali pre- 
stamente alle occorrenze ed ai bisog.ni pubblici 
si provvedea , supponea chiaramente, che l’ob- 
bligo di prestare così fatti servizj era comune 
e generale . 

Pagava ancora ciascuna popolazione una 
rendita annualmente , che ritraeasi da gabelle e 
da dazj r del quale argomento essendosi nel Li- 
bro precedente abbastanza ragionato (3), dee 
ora di una imposizione generale, e che pagava- 
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no gli allodj del regno tutto , con maggior 
chiarezza favellarsi ^ e quella chiamavasi collet- 
ta propriamente . Comecché da certissimi do-^ 
cumenti dei tempi normanni sia chiaro, che pa- 
gavasi allora questo peso in Sicilia , anzi la pa- 
rola istessa colletta presso noi i primi introdus- 
sero i normanni sin dal principio della conqui- 
sta , siccome fu allor dimostrato , tuttavia^^ non 
pochi scrittori del' nostro dritto hanno da altri 
principi ripigliata l’origine di tale imposizione. 

V Concorse, certamente il discredito in cui cad- 
de nei tempi angioini il governo dell’ impera- 
dor Federigo , e la cui memoria sì volentieri 
straziava l’ Isernia e sì sovente , a stabilire l’o- 
pinione promossa dallo Isernia stesso , che pri- 
ma di quell’ imperadore non erano- conosciute 
le collette in Sicilia , e che ci sia stato il pri- 
mo ad imporle (4^) : nella qual sentenza anche 
fu tratto il Giannone . Si è detto adunque , che 
sotto i re normanni l’ entrate del fisco si ri- 
scuotevano per apprezzo , cioè per ogni dodici 
marche di entrata si pagavano tre fiorini , la 
•quale esazione solcasi affittare ai pubblicani , c 
durò sino al tempo dell’ imperador Federigo : 
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questo principe poi a proibire la esazione iti 
tal modo , avendo nel izi 8 convocato in Na> 
poli nel castel dell’Uovo un generai parlamen* 
to , ordinò che per 1’ avvenire si pagasser col- 
lette , le 'quali sebbene sieno state da principio 
moderate, pure in processo di tempo non ba- 
stando a sovvenire alle necessità del regno, si 
venne allp seconde , e così di manp in mano 
lino alle seste collette , chiamate pagamenti fi- 
scali ; si è detto ancora , che secondo questo 
sistema stesi vissuto sino ai tempi di Alfon- 
so (5). 

:^e questa materia si fosse più chiaramen- 
te dilucidata , la differenza delle opinioni saria 
forse riuscita a pura quesfion di vocaboli ; e il 
pagarsi per apprezzo , e secondo il valore dei 
b^i che ciascun possedea, era sotto i norman- 
ni il mezzo € per avventura il più ragionevo- 
le di pagar la colletta . Pur comunque possano 
comporsi queste 'opinioni , egli è indubitato che 
sin dai tempi normanni esigeasi in Sicilia una 
imposizion pubblica , che col nome di colletta 
chiamavasi , ed esigeasi in 'certi determinati ca- 
si , e quindi non era una imposizione ordina- 
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ria e<r annuale . Ma ad averne la più vera in- 
telligenza dee in prima comprendersi il sistema 
dei tempi . 

In quei secoli l’ imposizione , che diceasi 
colletta chiamavasi ancora sussidio , adjutorio , 
ausilio , sovvenzione : indi può congetturarsi , che 
nella primiera sua origine sia essa' stata; come 
una- contribuzion volontaria , e che forse nei 
primi tempi dei governi, barbarici gli uomini, 
che professavano' una generosità militare ab- 
biano isdegnata la. parola siccome, quel- 

la che sentir potesse un peso servile . Fu cre- 
duto e praticato in decorso di tempo* da tutti 
i governi , che quella imposizione dovea solo 
riserbarsi in casi di urgenti* bisogni ,, e! di stra- 
ordinarie occorrenze : e giudicavasi , che secon- 
do il sistema allora stabilito di pubblica econo- 
mia ben potea provvedersi a; tutti i pubblici ed 
ordinar; bisogni dello stato, imperciocché esi- 
geansi. tutti infallibilmente i servizj e le presta- 
zioni feudali , e somministravano le popolazio- 
ni anche i servizj personali , e ritraea il prin- 
cipe copiosissime- rendite dal suo amplissimo e 
intatto demanio. Con tali sicuri mezzi non cre- 
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densi necessario di imporre tributi costanti e an- 
nuali , ma solamente ricorreasi alcuna volta a 
(iontribuzioni eventuali e straordinarie . 

Questa maniera di pensare di quei secoli 
fu solennemente annunziata nella famosa dieta 
di Roncaglia . Ivi convennero di ordine dell’ 
imperador Federigo Barbarossa nel 1158 non 
solo i conti i marc-hesi i prelati e i consoli e 
i rappresentanti delle città italiane , ma ancora 
i più rinomati giureconsulti di quel tempo a 
decidere soprattutto e fissare stabilmente quel 
dritti regali, e le supreme prerogative del princi- 
pato, che erano state usurpate . I giureconsulti, 
che preparavano e dilucidavano le materie del- 
le deliberazioni, pieni la mente delle notizie e 
degli usi , che lor somministravano i codici del- 
le leggi e le storie dell’antico imperio romano, 
credeano di potere fondatamente attribuire ai 
tempi loro ed agli impcradori germanici quei, 
dritti , che trovavano avere esercitati i romani 
imperadori \ quindi proposero di doversi anno- 
verare tra le regalie il dritto d’ imporre un ceìu 
so annuale sulle terre t sulle persone . Ma la die- 
ta, che fissava gli articoli tutti più presto col 
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valore delle consuetudini , e regolavasi a nor- 
ma degli usi allora .ricevuti , non riconoscendo 
nei costumi degli stati e dei popoli in niun luo- 
go in quel tempo ne tributi annuali, nè annua-' 
le 'capitazione, non seppe accettare la proposta 
dei tributi annuali , ma conchiuse per le col- 
lette straordinarie . Di fatto questo dritto di po- 
ter comandare straordinarie collette fu inserito 
.nello statuto delle regal/e , che 'sul luogo istes- 
so immantinenti confermò l’ imperador ‘ Barba- 
rossa (6).-* 

Veramente convcniano ‘ aKora le nazioni 
tutte e tutti i governi., che 'era suprèma- pre- 
rogativa del' principe il potere ordinare ai suoi 
sudditi di sovrana sua autorità una imposizion 
pùbblica , perciocché credcasi. necessario assolu- 
tamente questo espediente 'nelle straordinarie oc- 
correnze , in cui dovea il principe fare spese 
grandissime e straordinarie . Queste occorrenze , 
riduceansi allora a certi casi', ossia -quando do- i 
veasi sovvenire alle necessità di una guerra , ;C " 
nel costituire ■ la dote alla- figliuola-- del rey»o > 
nelle- solenni e dispendiose -funzioni . della inco- 
ronazion regia , ,e di armare cavaliere il figlio. / 
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del re, e casi simiglianti , Alcuni popoli ncfaceanoi 
espressamente un articolo speciale nei codici delle 
loro leggi c consuetudini (7) : aJerove i gover* 
ni di fatto a questa norma si regolavano fS) r 
ed ebbevi tempo , e vi ebbe luoghi , in cuf i 
casi anzidetti si voller fissati dopo matura di- 
scussione , ed eziandio con molta ed aspra con- 
tenzione di animi ^ o sìr stjuo per le angustie 
in cui trovavansi i principi , i quali , moltipli- 
candosi i bisogni, le imposizioni e le taglie a- 
veano moltiplicate, o che i sudditi erano in 
un certo stato di inq>azienza, voleansi allora 
determinati nelle forme più autentiche questi 
casi , dei quali altri erano rimasti an^lgui , ed 
altri i più indiscreti chiamavano abusi. 

Eccitaconsi sopra questo oggetto i prime 
'torbidi movimenti in Inghilterra sotto il re Ar- 
rigo^ nel secolo dodicesimo , e scoppiarono poi 
più apertamente nei principi ^1 decimoterz» 
regnando Giovanni Senzaterra . Avvenne allora 
nell’ anno 1215, che i baroni inglesi ottennero 
da. quel re la. famosa gran carta, i cui princi- 
pali anicoli avean già fissati sotto Arrigo , c la 
quale da indi innanzi fu sempre da quella oa- 
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zion «guardata <cotnc regola e norma del suo 
dritto pubblico , Ivi il clero «bbe confermate le 
^e immunità > furono ai comuni restituiti i lor 
.privilegi, e gli stessi baroni rinunziarono ai dric-' 
ti arbitrari, che esercitavano sopra i lor vassal- 
laggi : fu trattato espressamente l’ articolo ideile 
contribuzioni pubbliche , e di quelle che dovea- 
■mo soanministrare i feudatari, c delle imposi- 
zioni che poteansi esigere dal popolo. Ora per 
le une e le altre fu stabilito , che il principe 
di sovrana sua autorità avea dritto di ripetere 
,i servizi feudali, c di imporre nel tempo «tes- 
so una taglia agli altri suoi sudditi tutti nel ca- 
iso che ci '.maritava la sua figlia primogenita, e 
^armava cavaliere il suo primogenito, o quan- 
do il re fosse caduto in cattività (9) . Egli /è 
-chiaro, che i baroni inglosi abusarono allora 
.violentemente -delle lor circostanze non solo djii 
- fatti licenziosi, che accompagnarono la pubbli- 
cazione della gran carta , ma dal rifiectersr an- 
-cera , che essi nel fissare i ’sussidj tacquero T 
articolo gravissimo della difesa del regno e del- 
la guerra, e limitarono insieme ai Soli primo- 
geniti del re i “casi della dote, e del cingolo' mi- 
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Iftare , nei quali dovtasi un sussidio, iirnicazio* 
ni che non conosccano allora le leggi c le co- 
stumanze di niun popolo. . • ‘ 

Hrgno di' 11 buon Guglielmo fece in Sicilia in rem- 

Guglielmo 

“ùa'fmpo- po <li pace c in istato di prosperità e di po- 

ncansilccol. ,, , , .... 

lette in Si- tenza quello, che in mezzo ^li scismi e scom- 

cilU. _ 

pigliatamente altrove faceasi . E siami ora per- ' 
messo di riflettere , che avvegnaché in benedi- 
zione e in riverenza' tuttora qui tengasi l’au- 
gusta memoria di tanto principe , pure quando 
io considero , che ei fu sì eccellente nelle vir- 
tù tutte ,' che ad uomo e a re si convengono , 
e come sotto lui fu questo regno glorioso e 
floritissimò , e non . trovando dall’ altro canto 
scrittore .alcuno siciliano di quel tempo , che i 
vaf; è mernorabili avvenimenti , e le cose den- 
tro e fuori egregiamente da Guglielmo opera- 
te abbia alla' memoria -idei posteri trasmesse, 

• non posso fare che non me he maravigli, e in- 
sieme nofl’Yne'ne dolga; e tanto più che^ es- 
sendo stati da lui con regia munificenza piu 
monisteri arricchiti ,’ ed altri magnificamente in- 
nalzati dalle fondamenta, nè anche si é qui 
Veduta sinora una cronaca monastica che ci ab- 
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bia lasciate memorie delle gesta di quello , e 
di tali cronache veramente abbondavasi altrove 
in quei secoli . » 

E più che alte sue gforiose spedizioni ol- 
tra mare e in Egitto e in Sorta, e alla onora- 
ta comparsa, che ei fece in Italia nel compor- 
re le gravissirne discordie tra' il Barbarossa e 
papa Alessandro , onde poi rese la pace all’ I- 
talia tutta, era innanzi ad ogni altro alle mas- 
sime e al tenore del sua governo da porsi mep- 
te . Ma perchè se ne abbia una. qualche con- 
tezza , ei non può prescindersi in prima di te- 
nersi presente quanto gli scrittori di quel tem- 
po attentarono di Guglielmo . Di lui fu allora 
' scritto . Guilhlmo fue un boma justo é" ragione-^ 
•i'ok . . . costui era liberalissimo. Non era- cava- 
liere }:ì di altra conditione homo , che fosse in sua 
corte, (h che passasse per quella contrada, che da 
lui non fosse provveduto , ér era lo dono propor- 
zionato a sua vertude ... In essa corte si tro- 
vava di ogni per fedone gente . Quivi erano li buo- 
ni dicitori in rima di ogni conditione , e< quivi e- 
rano gli excellendssimi cantatori , quivi erano per- 
sone di ogni soìazjzjo che si può pensare vertudh- 


Digitized by Google 



1 1 "? comiBxnAZioiri zotka za sroniA 
so & bonesto (io) . Ma sopra tutto dee aver qui 
luogo Riccardo -da san Germano, scrittore pres- 
soché contemporaneo a Guglielmo , e ben con- 
'venevolmentc informato. ?*/ /e/n/to che quel re 
cristianissimo t il quale non ebbe fari al mondo 
governava questo regno ^ che fra tutti i frincifi 
<ra frincife eccelso e magnifico in .tutte ie opere ^ 
tbiaro per sangue , ornato di grazia e beltà , va- 
loroso e possente , spiritosissimo , il fiore dei re , 
da corona dei prìncipi , io specchio dei romani ^ 41 
terror dei nimici, del popolo vita ^ sostegno dei 
miseri e dei poveri , salvezza dei pelle^ini , e for- 
'tezza degli Afflitti ^ V osservanza della legge e del- 
la giustizia al suo tempo nel regno era iti vigore^ 
daseuno vivea di sua sorte contetttOt -e dapertutto 
^ra pace e sicurezza (ii) . Adunque in tanta c 
.sì generale subordinazione dei sudditi , ^d ^s- 
•sendo ei sì potente e si virtuoso 'C, savio re, 
non potranno che riconoscersi i veri e generali 
principi del dritto dei tempi dal ^sistema , che 
nella sua amministrazione e per zutto il suo re- 
gnare tenne il buon Guglielmo. 

£ di fatto fu sempre in «Sicilia solenne- 
mente riconosciuto, che alla norma più rego- 
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lare avea quel principe, ordinato costanccmcnre 
il suo governo » L’ istesso imperador Federigo , 
cui le angustie , dalle quaJi fu sopraflatto , ri> 
dussero ad allontanarsi dalle antiche usanze , e 
non di rado obWigaronlo a servirsi della sovra- 
na sua prerogativa, prescrisse non solo pria di 
passare in Soria nel izzS , ma anche nel te- 
stamento che ei fece nel 1150, dopo il .quale 
ci tantosto morì , che il suo successore nell» 
imposizione delle collette seconda gli usi del 
re Guglielmo si governasse (iz) . Dopo letur- 
bazioni angioine il principe di Salerno , il fi- 
gliuolo di Carlo di Angiò, a riordinare Tam- 
ministrazion pubblica, ed a pacar gli animigià. 
sollevati, dichiarò nei capitoli da lui pubblica- 
ti in Calabria nei campi della pianura di san 
Martino nel 1x83 , che per le taglie e le col- 
lette sarebbesi in avvenire vissuto alla maniera 
che usavast ai tempi di Guglielmo secondo , 
della quale volle che si prendessero più certe 
informazioni , e si fissasse poi con la intelligen- 
za di papa Martino (13). Questo pontefice net 
tempo istesso impose espressamente al Cardinal 
Gerardo di Parma, legato in Pugba della sede 
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apostolica , perché essendo sul luogo , non solo ‘ 
le più accurate notizie di quegli usi ne racco- 
gliesse , ma praticasse ancora , acciocché dai ma- 
gistrati e dai principali uomini delle città del 
regno fossero a lui trasmessi oratori a poter 
comporre le cose , e ridurle nello stato , in cui 
avcale lasciate re Guglielmo (14). Indi avven. 
ne, éhe da tante ■ ricerche allor fatte, e sopra 

» 

t^li notizie raccolte furono eompilati i capitoli, 
diretti ai pugliesi da rpapa Onorio successore di 
Martino , e 1 capitoli conceduti ai siciliani dal 
re Giacomo, siccome altrove assai chiaramente' 
fu dimostrato (15): e di quei capitoli.! primi 
non di altro trattano, che della sovvenzion pub- 
blica ossia della collctta , e spezialmente dei 
casi , nei quali imponeasi quella ai sudditi . 

Ora a conoscersi più manifestamente , che 
negli anzidetti capitoli furono espressi gli usi 
praticati ai tempi del re Guglielmo , ed a com- 
prendere insieme il sistema normanno intorno 
alle collette, debbono qui ricordarsi gli atti del- 
le informazioni prese xlal Cardinal Gerardo , i 
quali possono certamente tenersi come pubbli- 
che e autentiche memorie di quel tempo. Era 
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in esse attestato, che non pria che Timperador 
Federigo d’ oltra mare tornasse cominciarono 
ad essere ordinarie nel regno le sovvenzioni c 
le collette , e che innanzi eranvi alcuni casi 
stabiliti , nei quali imponeansi quelle straordi- 
nariamente : questi casi erano per la difesa del 
regno , per la incoronazione del re , quando 
armavasi cavaliere il di lui figliuolo , o la fi- 
glia toglieva marito (i6). Comecché questi at- 
ti parlino indeterminatamente di un tempo an- 
tenore al suddetto Federigo , pure suppongono 
principalmente quel di Guglielmo , perciocché 
a fissare gli usi sotto questo re praticati furono 
tante ricerche allor fatte , e indi compilati que- 
•gli atti, suppongono sempre certamente 1’ ulti- 
mo stato del nostro dritto pubblico sotto il go- 
yerno normanno . E’ perciò indubitato , che in- 
tano alle collette viveasi allora in Sicilia se- 
condo fl sistema generale annunziato negli 
statuti della -dieta di Roncaglia , secondo- 
ché dichiararono i re d’ Inghilterra dopo gra- 
vissimi esami , e nel modo istesso che altre na- 
zioni viveano ; che se fu questo sistema inter- 
rotto nel governo degli svevi e degli angioini, 
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non altrimenti che a norma degli usi norman» 
ni fu poi solennemente ristabilito dagli arago- 
nesi . Pure fu bisogno in processo di tempo ri- 
nunziare a questo sistema per le nuove intro- 
duzioni politiche in tutti gli stati di Europa , 
e quando massimamente riconosciutasi la insuf- 
ficienza della milizia feudale» e la necessità di 
una truppa stabile , tenuta a soldo , c dipenden- 
te in tutto dal principe , divenne infine neces- 
sario, che le collette fossero annuali ed ordina- 
rie - Delle quali cose tutte noi a luogo proprio 
nelle seguenti epoche più chiaramente ragione- 
remo . 

Volendosi ora tutto comprendere lo stato 
delle contribuzioni pubbliche , e comparare spe-, 
zialmente i servizj , che dovean prestare per 
gli feudi loro i nobili , con le imposizioni che 
.esigeansi dal popolo generalmente , egli è ma- 
nifesto , che i casi , nei quali npeteansi i servi- 
zi feudali, erano gli stessi, nei quali imponean- 
si le collette ; ed ora comprendesi apertamente 
.quanto dispose T imperador Federigo nel suo 
testamento , ossia che i baroni ed i militi do- 
.veano essere esenti dalle collette , avendo que- 
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sta escnrione ivi dichiarata come assai antica , 
e praticata sin dai tempi del re Guglielmo (17); 
imperciocché non poteano essere obbligati a pa- 
gar la colletta i feudatari , mentre i casi di pa- 
garla erano gli stessi che quelli di prestare i lor 
servizi feudali . Gli antichi pubblicisti eransi con- 
tentati di esprimere questa esenzione con una 
massima generale di naturale equità , ossia che 
oiuno deve esser gravato da un doppio peso (18): 
ed or questa massima risulta più chiara da un 
fatto, o a dir meglio dalla storia del dritto 
pubblico di quel tempo, essendosi già dimo- 
strato , che nei casi medesimi e nel medesimo 
tempo pagavasi la colletta, e i servizi feudali 
prestavansi . 

Ma gli stessi antichi pubblicisti si trovato- pagavaicii 
no bene imbarazzati nel veder fallita quella vosi i' ìu(^ 
massima di naturale equità, quando osservavano 
rhe le popolazioni delle baronie nel medesimo 
tempo e in nn caso istesso pagavano la collet- 
ta fiscale , c ne pagavano un’ altra al barone . 

E’ qui da supporsi , c si vedrà manifesto 
nel capitolo susseguente , che per costituzione 
normanna ed espressamente per una legge di 

q z 
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Guglklmo secondo , i baroni avean dritto d’im-^ 
porre e di esigere dai lor vassallaggi i così det- 
ti adiutorj fendali in certi casi, che erana assai 
slmiglianti a quelli, per cui comandavasi la 
colletta dal Re; e tra gli altri esigeva dai suoi 
vassalli una colletta il barone, quando ei tro- 
vavasi in servizio dell’ esercito regio, il che sup- 
poneva il caso della guerra e della difesa det 
regno , e nel caso istesso imponeva il Re la col- 
lctta ai suoi sudditi tutti , e pagavanla ancora 
i vassalli dei baroni, siccome attestano- scrittori- 
di fede degni di quel tempo (19). 

Egli é stato di sopra già dimostrato , che 
nella fondazione della monarchia avea re Rug- 
gieri riconosciuta in tutti gli uomini del suo 
dominio la qualità di suoi sudditi , qualunque 
fosse la privata dipendenza, e le relazioni feu- 
dali, che tra alcuni di essi passassero: e lo stes- 
so Guglielmo nella costituzione di sopra allega- 
ta parlando degli uomini soggetti ai baroni noa 
altrinacnti che suoi sudditi gli appella (io)T. O^ 
ra il nostro dritto ha fissato sin da tempi anti- 
chissimi , che in qualità di suddito deesi paga- 
re la colktca al Monarca , di cui è propria e 
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sovrana prerogativa dì imporla e di esigerla . 
Egli è vero, che noo ci siamo sinora avvenu- 
ti io niuna memoria dei tempi normanni , dal- 
la quale apparisca , che le popolazioni delle ba> 
ronie pagassero^ ancora la colletta fiscale : ma 
ciò praticavasi sotto gli avevi per sistema , e per 
consuetudine dalle massime del nostro governo 
autorizzata . L’ imperador Federigo suppone in 
alcun luogo , che i vassalli dei baroni erano 
obbligati alle collette , ed altrove comanda ad 
un giustizierò di esigere, once trecento , che e- 
rano state imposte per la rata loro nella collet- 
ta generale ai vassalli tutti della signora di Pa- 
terno ( 21 ). E perché sospettar non si possa , 
che eranvi stati obbligati per abuso^ e per ec- 
cesso di autorità, è qui, da riflettersi, che non 
- solo nel testamento dell’ imperador Federigo ,. 
ove ei volle restituite le immunità intorno alle 
collette nel pristino stato , in cui erano sotto il 
re Guglielmo, ma nè anche nei capitoli dir O- 

t 

■ norio e di Giacomo , : nella «compilazione dei 
quali ebbero tanta parte 1 comuni , e si volle 
in essi proteggere le immunità popolari , e ri- 
durre L’ araministrazion pubblica,, al sistema di 
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Guglielfno’, non si' parla ’ né. si accenna in al* 
cun luogo , che le popolazioni delle baronie 
doveano essere immuni dalle collette ; anzi nei 
governo degli aragonesi fu per disciplina co- 
stante in Sicilia riconosciuto , che vi fosser quel- 
le obbligate nel modo istesso che le terre e cit- 
tà del demanio . 

Quando il re Federigo accordo nel 130$ 
air abbate del raonistero di Altofonte di poter 
fabbricare un villaggio in Paitenico , e diegli 
parimenti quei dritti c qwelle giurisdizioni , che 
avca ogni altro barone siciliano nei proprj vas- 
sallaggi , suppose manifestamente , che gli uo- 
mini di Partenico poteano essere obbligati a 
contribuire la sovvenzione e la tassa , che alla 
corte doveasi (zz) . E’ stato da noi pubblicato 
un diploma del 1367, in cui fu dal re conce" 
doto a Tommaso Romano signore del casale 
di Cesare di potersi esigere a maniera di pen- 
sione la quantità della à>vvenzion regia , che 
era stata a quel casale , imposta (23). E’ indi 
manifesta la ragione , per cui distingueasi in 
ciaschedun vassallaggio la rendita della signoria, 
-che riscuoteva 11 barone , da quei fondi fiscali» 
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c da quei proventi assegnati al pagamento del- 
la colletta , la quale esigea il fìsco : abbiamo 
di ciò chiarissimo argomento in un giudicato 
delia magna curia del 1397 per una contesa 
agitata tra il sindaco della terra di Castelvetra- 
no , e il barone di essa terra Nino di Taglia- 
via (14) . 

Sebbene in quel tempo nelle porte nei mer; 
cati nelle dogane nei porti ed altrove si lascias- 
se di ordinario per ragione di gabelle e di da- 
zj in vece di danaro una porzione delle merci 
c delle derrate istesse, che poneansi in traffico, 
pure la collctta era propriamente una contribu- 
zione in danaro . Or siccome era soggetta a 
una regola la qualità del servizio , c la quan- 
tità deir addoamento , che esigeasi dai feudi , 
così parimenti sapeasi di ordinario la somma , 
che si dovea nei diversi casi , in cui la collet- 
ta imponeasi . Dai capitoli di Onorio, nei qua- 
li furono espressi gli usi normanni , è chiaro 
che per tutto il reame siciliano, compresivi i 
dominj di là dal faro, esigeansi in caso di guer- 
ra o del riscatto del re cinquanta mila once , 
dodici mila nella funzione del cingolo militare. 
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t quindicimila nel maritar la figliuola o la so- 
rella del re (25). Nei capitoli tli -Giacomo fu 
dichiarata la somma per la sola Sicilia.- e nou 
volendo qui esaminare, se -in quella tassa sien- 
si serbate le debite proporzioni, e conservati 
gli antichi usi , o pure abbiasi avuta una qual- 
che indulgenza ai tempi e alle circostanze , la 
somma nel primo caso era di once quindici 
mila, pel maritaggio cinque mila, ed altrettan- 
te per la funzione del angolo ; veggonsi anco- 
ra sotto i re aragonesi imposti per la incoro- 
nazione regia fiorini venticinque mila, ossia 
cinque mila once , come somma solita antica- 
mente pagarsi in tale solennità (26). 

Ma -qualunque sla stata la quantità gene- 
rale della colletta imposta in ciascun caso , egli 
è certo, che erano allora gli ufficiali rcg; di- 
putati a riscuoterla . Quantunque sotto gli sve- 
vi sicnvi stati espressamente addetti i giustizie- 
ri , pure da alcuni documenti si può congettu- 
rare , che ai tempi normanni era questa esa- 
zione commessa ai regi bajuli ; il che è assai 
verisimile , perciocché avendo essi l’incarico di 
amministrare e di esigere 1’ entrate regie da quel- 
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le popolazioni , nelle quali erano costituiti, an- 
che U danaro della colletta ivi tassata esigesse- 
ro . Aggiungasi che avendo ordinato l’ irapera- 
dor Federigo nel 1226 di prendersi accurate 
informazioni intorno agli usi c alle costuman- 
ze antiche , secondo le quali era trattato il rao- 
nistero di Montecasino ai tempi di Guglielmo 
Il , si ebbe notizia , che nei casi di pagar la 
colletta i bajuli del monistero nelle terre ad es- 
so soggette esigeanla , e che non eransi quivi 
a questo effetto veduti giammai i bajuli regj (27) . 

Può adunque bene argomentarsi, che era quel- 
la particolare usanza e privilegio proprio del 
monistero , e che altrove i bajuli del re il da- 
naro in ciascun luogo tassato riscuoteano. 

Ei sarebbe stato opportuno alla maggiore 'Eranvitaj- 
intelligenza di questa materia , che essendosi 
trattato del sistema generale delle collette ai 
tempi normanni , e dei casi nei quali esse im- 
poneansi , e della somma totale , che per cia- 
scun caso da tutto il regno pagavasi, si passas- 
se dopo a conoscere il modo che teneasi allo- 
ra nella distribuzione di una tal somma , e co- 
me si tassasse a ciascheduna popolazione il suo 
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contingente , e qual metodo si seguisse nella 
suddivisione locale . Noi per mancanza di me- 
morie di questi tempi ci riserbiamo a favellar- 
ne più distintamente nelle epoche susseguenti, 
ove sarà manifesto che sotto gli srevi e gli a- 
fagonesi, fissata la somma totale, non altrimen- 
ti procedeasi alla distribuzione particolare , che 
sapendosi il numero generale dei fuochi del re- 
gno , se ne assegnava una rata a ciascuna po- 
polazione secondo la ragion dei . fuochi , ossia 
delle case e delle famiglie che la componeano: 
ripartivasi poi quella rata sopra i beni e le fa- 
coltà del territorio , ed essendone i feudi esen- 
ti , ricadeva perciò la tassa sopra le sole terre 
allodiali ivi esistenti, le quali per la giusta pro- 
porzione ogni anno si apprez^iavtmo . Egli è 
chiaro che con un tal sistema in ultimo processo 
veniano a pagare la colletta gh' allodj . 

E questo sistema suppongono evidentemen- 
te alcune leggi dei re normanni , Eransi asai 
di buon’ora stabiliti nell’ Isola, scala di pasag- 
gio in Levante , alcuni ordini militari religiosi, 
come quello degli ospedalieri istituito sin dal 
X104, e quel dei tempieri fondato nel iii9> 
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cui fu simigliante T or<line dei teutonici istitui- 
to sul iìnirc del secolo dodicesimo : questi or- 
dini professavano servizio contro gl’ infedeli dì 
là dal mare , nè era lor permesso di m ilitarc 
contro dei cristiani ; per la qual cosa riputavan- 
si esenti i loro beni , e per istituto liberi di 
servire in regno, nè poteansi chiamare a con- 
tribuire ai pubblici pesi. I re Ruggieri e Gu- 
glielmo fecero una legge , per cui proibirono 
a qualunque ordine religioso e ad ogni luogo 
pio esente l’ acquisto di allodj , e prescrissero 
che quanto di beni burgensatici o di stabili fos- 
se lasciato o donato agli ordini suddetti, do- 
vesse da quelli sotto pena di confiscazione fra 
lo spazio di un anno di un mese di una setti- 
mana e di un giorno alienarsi in mano di co- 
loro, che liberi non erano dai pesi fiscali (28). 
Questa legge adunque supponeva apertamente, 
che gli allodj tutti e i beni burgensatici erano 
per sistema generale sorto ì normanni - tassati 
nei rispettivi territori a pagare i pesi pubblici, 
ed a servire nei bisogni dello stato, o a dir 
meglio a contribuire in quei casi , in cui im- 
poneansi le collette. Dalle quali cose tutte si 
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può ora fondatamenre conchiudere , che nel 
tempo istesso e negli stessi casi pagavano una 
contribuzione gli allodj , e prestavano i feudi 
il lor servizio . 

r 

CAPITOLO SESTO 

Nfjjo feudale che passava trai baroni e i lorvas^ 
s all aggi . Indi risultava il dritto conceduto a 
quelli dal principe di esigerne i serviti e la 
rendita. Casi nei quali vi e sigeano gli adiutorj 
feudali .• Competenza della giurisdizione , che e- 
ra conceduta ai baroni . Disciplina per la spe- 
dizione delle cause criminali in quei luoghi y nel 
quali non era che il solo ufficio di giurisUzion 
bajulare . 

^^/^veano uno stato particolare c lor proprio 
’i vassallaggi, ossia le popolazioni concedute ai 
baroni dal principe in signoria : questo stato > 
che teneva alla fondazion loro e sin dal tem- 
po della conquista , dimostrasi ora più compiu_ 
to e più formato , perciocché hannosi ora in 
maggior copia memorie dei tempi (i) . Il dric- 
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to e i costumi di quel secolo aveano stabiliti 
alcuni vincoli ói relazion reciproca tra i signo- 
ri e gli uomini tutti della baronia ; ma di que- 
sti erano più intimamente dipendenti coloro » 
che chiamavansi propriamente vassalli , ossia 
quelli, che teneano porzion del feuda dal loro 
signore . Brasi certamente verificata già dapper- 
tutto sin da assai tempi indietro tanta e sì vav 
ria suddivisione nei feudi , che vedeansi in o- 
gni luogo moltiplicati vassalli e signori , e non 
pochi erano signori e vassalli nel tempo istesso^ 
anzi non di rado avvenia , che prestavasi per 
un feudo il giuramento di fedeltà alla stessa 
persona , dalla quaJe per un. altro feudo crasi 
già ricevuto il giuramento . E>a queste introdu- 
zioni assai acconcie a stabilire una certa con- 
venienza di relazioni tra i vassalli e i signori 
venne di mano in mano formandosi una tale 
giurisprudenza , per cui i dritti di signoria, e 
gli obblighi del vassallaggio mescolaronsi in cer- 
• to modo e reciprocamente si temperarono : quin- 
di fu regola fondamentale nel dritto dei feudi, 
che il signore dee tanta fede e leahà al suo uo- 
mo i, quanta /’ uomo di suo signore X^} ' 
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Questi costumi feudali praticati altrove ge- 
neralmente furono ancora ricevuti nel reame 
siciliano . Era qui prescritto , che il vassallo 
convinto di fellonia contro del suo signore , o 
ricercato di prestar per esso mallevaria si fosse 
negato, o non avesse fatto il servizio a cui era 
stato tre volte intimato , se si fosse cooperato o 
praticasse perché il suo signore perdesse la terra , o 
si fosse negato di comparire innanzi alla di lui cor- 
te essendovi stato citato , potea con dritto il signo- 
re disvestirto del feudo , che da lui tenea . Il 
signore da sua parte era tenuto a mallevare il 
suo vassallo accusato criminalmente , altrimenti 
perdeva il dritto all’ omaggio ; e perdevalo an- 
cora, se insultava alla onestà della moglie o 
della figliuola dei suo vassallo , se otfendevalo 
ingiustamente , se non liberavaio dalla malleva^ 
ria, che il vassallo per lui prestato avea, c 
questi divenia allora uom del demanio (3)- 
Tali obblighi e dritti scambievoli erano fonda- 
ti sopra un dritto , che avea il signore di esse- 
re con giuramento assicurato dal suo vassallo 
nella persona nella famiglia e negli averi , la 
qual formola di assicurazione inserita nelle no- 
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srre costituzioni nonnanne e sveve è conforme 
a quella che era prescritta per dritto comune 
feudale (4). Senonchè fu presso noi stabilito 
per sistema , che siccome i vassalli del signore 
suffeudatario assicuravanlo a patto di conserva- 
re illesi i dritti del principale signore , così qua- 
lunque fedeltà avessero giurata i vassalli tutti 
al loro signore , dovea essere subordinata a quel- 
la , che doveasi da tutti al Sovrano (5) , 

Ma non solo i vassalli , anche gli uomini 
tutti e i borgesi abitanti nella baronia aveano 
obbligo di prestare il giuramento di assicurazio- 
ne al barone , tosto che questi aveane il pos- 
sesso (6) . Or passando tra loro vincoli st stret- 
ti di relazione reciproca , comprendesi aperta- 
mente , perchè sia stato sin da tempi antichis- 
simi disposto , che siccome gli uomini del de- 
manio non poteano trasferire nelle terre feuda- 
li il lor domicilio , così il barone avea ancor 
dritto di rivocare i suoi uomini ovunque fos- 
sero andati ad abitare (7) . Questa integrità , 
che si volea conservare , così del demanio co- 

Indi rimt- 

mc delle baronie ^ era ancor fondata sul dritto «avaiidm- 
che aveasi di esigerne i servizi e la renditapub- 
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Mica , perciocché a misura che mancavano gli 
uomini , veniano in conseguenza a mancare gli 
emolumenti e i vantaggi , che da quelli potean- 
si ritrarre . Fu veramente in questi tempi mas- 
sima generale del nostro dritto , la quale era 
stata fissata nell’ epoca precedente, che ove con- 
cedeasi qualche popolazione in signoria, trasfe- 
riansi in colui , cui era stata conceduta , i drit- 
ti tutti e i proventi, che esigeane prima il con- 
cedente ; e la formola , secondo la quale inve- 
stì re Ruggieri del temporale della città di Ce- 
fali! quel vescovo nel 1145, dee riputarsi co- 
me la formola generale delle concessioni delle 
signorie (S). In somma al barone era attribui- 
to il dritto di esigere quelle gabelle quei dazj 
e quelle prestazioni , che pria riscuoteane il so- 
vrano ; e in conseguenza era nell’ atto istesso 
vietato assolutamente al barone , che potesse 
imporvi nuovi pesi . 

Non tutte le popolazioni erano soggette 
•agli stessi pesi : il che essendosi già dimostrato 
dei luoghi del demanio, or sarà chiaro dei vas- 
sallaggi . Una carta del 1224 ci fa manifesto, 
che la rerhdita annuale della città di Gcfalù va- 
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Ica a quel vescovo diecimila tari , c che le sole 
gabelle di essa fruttarono in un anno seimila sette 
cento tari; apparisce ancora da un’altra carta, 
che il vescovo Bosone avea pubblicati nel 1170 
alcuni statuti a regolarne le gabelle , ossia a fis- 
sare quanto i borgesi e gli abitanti di Gefalù 
doveano pagargli per la gabella della sc.mnatu^ 
ra y e quanto lasciare per ragion di dazio nei 
mulini e ner forni (9). La terra di santa Mar- 
garita rendeva al suo signore il plateatico e le 
mercedi ; delle quali riserbandoci a favellare 
tra poco , ei pare che il plateatico sia stato un 
dritto di mercato o di fiera, che dovean pa- 
gare tutti coloro, i quali in un certo tempo 
vendeano o compravano dentro 1’ abitato e nel 
circuito di due miglia nel territorio (io) . Al- 
trove il signore esigeva un dazio sopra i bagni 
I c il mercato : a questi pesi era soggetto il ca- 
sale di Cata, di cui avea signoria il vescovo 
di Girgenti (ii); ed altri o simiglianti dritti 
erano altrove . ! 

Siccome fu dimostrato nell’ epoca prece- 
dente , che i contadi ebbero attribuiti dritti 
maggiori di quelli , che competeano alle baro- 
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nie di minor dignità, e fu allor manifesto, che 
il vescovo e signor di Catania e il conte di Si- 
racusa sino riscuotevano i dritti doganali di ma- 
re , così può osservarsi Io stesso costume nella 
presente epoca : il re Ruggieri , che volea se- 
gnalatamente privilegiare la chiesa di Cefalti , 
concedette a quel vescovo tra gli altri dritti so- 
prannominati anche il mare di essa città , disor- 
tachè colui esigeasi i proventi del porto , i qua- - 
li poi a se rivocò T imperador Federigo . Que- 
sto istesso dritto nel iziz avea nei porti dei 
suoi castelli e delle sue terre sì nella introdu- 
zione che nella cstrazion delle merci Isimbardo 
da Morengia conte di Noto (iz). 

Erano parimenti soggetti alcuni vassallag- 
gi a pesi provenienti da dritti privativi , che e- 
rano nel tempo istesso lucrosi , ossia ad uso 
privativo di mulini di trappeti e di forni. Egli 
è certo, che non potea legittimamente avervi 
fali dritti il barone, se la popolazione- non vi 
fosse stata soggetta pria di essergli conceduta 
in signoria ; in caso diverso si dovea sospettare 
o. che i baroni indiscretamente avessero voluto 
fare esazione di nuovi pesi , o che ■ essi per 
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qualche introduzione nuova, che avesser for- 
mata , come di fabbricar mulini fondachi for- 
ni od altro a proprie spese , nc avessero fatto 
come un fondo di emolumenti e di dritti . Ma 
qualunque ne sia stata 1’ origine , trovansi que- 
sti dritti privativi sin dai tempi normanni in 
più luoghi del reame siciliano . Tancredi il con- 
te di Lecce dié nel 1185 ad un monistero la 
facoltà di fabbricare un trappeto da macinare 
ulive nella sola città di Ostuni , e con la limi- 
tazione di poterne usare i soli uomini del mo- 
nistero : una simigliante concessione di trappe- 
to da oglio fece nel 1219 Bernardo de Lau- 
reto conte di Penne ; parimenti Goffredo signo- 
re di Monteverde concedette a quel vescovo 
nel 1175 il poter fabbricare in Monteverde un 
forno con tal privilegio , che non potesse aver- 
vene altro nè pubblico nè privato , nè anche 
suo proprio, che ne era signore, né dei suoi 
-successori , e proibì che niun da fuori il terri- 
torio portasse ivi pane ; disortachè la popola- 
zione di Monteverde non potea avere altro pa- 
ne che quello cotto nel forno del vescovo (13). 

Simili costumi osservansi in alcune baro- 
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nic dell’ Isola nostra in questi tempi . Adelicia 
nipote del re Ruggieri , signora di Golisano , 
a\'cndo conceduto nel 1140 alla chiesa di sin 
Pietro ivi esistente un fórno, diè facoltà a quei 
terrazzani di poterne usare ancor essi al pari 
degli altri forni , che a lei appartenevano ; c 
Roberto di Monforti, conte di Fetralia, padro- 
ne di un mulino nella vicina fiumara , non so- 
lo proibì nel noi che in quel luogo fosse 
fabbricato altro mulino , ma ancora ordinò , 
che gli uomini della sua terra di Gratteri in 
quel mulino soltanto dovessero macinare i lor 
grani ; in caso di trasgressione minaedò loro 
una pena , cui la sua corte di giustizia avriali 
condannati (14).. 

' Erano parimenti dritti locali , e proprj di 
alcune signorie quei serviz; , che i villani ascrit- 
ti al luogo per ragion di persona , e i borgesi 
ivi abitanti per la qualità dei fondi da lor pos- 
seduti doveano . Appresso sarà manifesta la gran 
differenza della condizione politica , che passa- 
va tra gli uni c gli altri ; per ora è da notar- 
si , che i villani riputavansi in modo addetti 
alla terra , che «scrittizj si chiamavano c servi 
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della gleba ; alla qual servitù non solo venia 
condannato colui , che era alla cor>dizion di 
villano stato ridotto, ma anche i suoi figliuoli 
in sempiterno (15)- Indi avvenne, che nella 
descrizione generale del regno furonoi fatti re- 
gistri a parte , chiamati platee y nelle quali cra^ 
no descritte le famiglie dei villani , che a cia- 
scun luogo appartene^no, col notamento dei ri- 
spettivi servizi loro, i quali doveano in quel 
luogo, cui erano ascritti, comecché forse al- 
trove abitassero ; di fatto in un difdoma descri- 
vendosi le prestazioni dei villani del casale di 
5 inagra , é ivi notato , che sebbene quelli con 
le famiglie loro abitassero in Naso, pure es- 
sendo nella platea di quel casale descritti, ren- 
devano i loro servizi 3 ^ signor di Sinagra(i6), 
Adunque il signore del luogo avea dritto di 
esigere i servizi tutti, cui i villani ascritti al 
luogo della sua signoria eran soggetti . 

Quel che il Falcando assai generalmente 
ittestò della qualità dei serviz; dovuti dai vifc* 
lani (17) comprendesi più distintamente dai di- 
plomi . Da essi è manifesto , che non solo e- 
rano quelli obbligati ad alcune fissate prcstazio- 
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ni reali in ogni anno , ed a stabilite contribu- 
zioni' in danaro, ma anche ad opere personali 
e ad una determinata quantità di travaglio; le 
opere personali diceansi diete ^ delle quali cia- 
scuna valca il travaglio di una giornata, che 
avea ancor fissato il suo prezzo in danaro. Ne 
abbiamo' disunta notizia in un diploma del re 
Ruggieri deir anno 1 1 g ^ , c in un procedo del 
1249, nel quale descrivendosi ' la rendita del 
casale di Sinagra, sono ancor ivi parutamente 
notati i servizi, che doveano i villani di quel 
casale . Sappiamo parimenti da una carta del 
secolo dodicesimo, che i villani del vescovo di 
Cefalb, abitanti in varj luoghi, doveano venti- 
quattro diete per ciascuno , le quali tutte esti- 
mate in danaro faceano la somma di seicento 
trenta tari annuali : rendevano il doppio i vil- 
lani ascritu a quella città , che erano tre mila 
c ottantotto (18). 

Valeano ancora una rendita c servizi al si- 
gnore del luogo i fondi dei borgesi , se vi era- 
no altronde soggetti . L’ anzidetto processo ri- 
ferisce , che dodici borgesi del casale di Sina- 
gra doveano annualmente trent'otto tari d’oro. 
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c sessanta sei diete nel tempo di zappare le vi- 
gne , e dieci di esse diete erano apprezzate ta- 
ri uno , in maniera che poteano ricomprare 
quel travaglio con pagare tari sei in ogni anno 
c dodici grani . Da un’ altra carta è ancor ma- 
nifesto , che i possessori di alcune vigne dei ca- 
sali di ZafTaria e di Lardarla erano obbligati 
di prestare al lor signore , che era l’ arcivesco- 
vo di Messina , determinati travagli , c una cer- 
ta quantità di danaro per causa di censo , cui 
erano soggette quelle vigne (19). Dee qui a- 
vcr luogo una costituzione , del re Ruggieri, 
nella quale è supposto, che potea alcuno esser 
tenuto a serviz; personali e costanti per ragio- 
ne del tenimciKo che possedea, quando il vil- 
lano doveali per ragion di persona (zo) . ^ 

Oltra questi dritti locali e proprj di alcu- 
ne signorie esige ano anche i baroni quei pro- 
venti, che ritraeansi dall’amministrazione della 
giustizia . Noi abbiamo osservato nel libro pre- 
cedente ,• che per antichissime leggi introdotte 
dai barbari non solo pagavasi una ammenda 
dal reo alla persona offesa , ma anche doveasj 
pagare al giudice una certa somma in danaro 
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chiamata fredo come una ricompenza della pro- 
tezione accordata contro il dritto di privata ven- 
detta (zi). Tra poco dimostreremo, che con- 
cedeasi di ordinario ai baroni in Sicilia il drit- 
to di amministrare la bassa giustizia nei lor 
vassallaggi : ora sara manifesto , che ne esigea- 
no gli emolumenti , chiamati diritti di bajuU- 
Zfonc, mercedi y <omfo$izioni giudiziArie , banco di 
giustizJa . L’ arcivescovo di Messina come si- 
gnore dei casali di Zaffaria Lardarla Brolo e 
Basico ivi tra le altre rendite riscuoteva il ban- 
co di giustizia, c i proventi della bajulazione. 
Il vescovo di Cefalii nel più volte citato pro- 
cesso del 1214 pretendeva che a lui tutte ap- 
partenessero le mercedi , ossia trecento tari , i qua- 
li avea nell’ amministrare giustizia esatti in un 
anno il vicecomite Leto , che era stato nella 
sua assenza bajulo di quella città , e soggiun- 
geva il vescovo , che il beneficio della bajula- 
zione dovea tutto esser suo proprio, perciocché 
non era il bajulo che suo luogotenente : ma dal- 
le testimonianze in quel processo inseritc racco- 
gliesi , che per consuetudine di Ccfalù appro- 
^riavasi il bajulo le mercedi infra la metà di 
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un’oncia, più oltrà al vescovo si doveano(iz). 
Che se nelle costumanze e nelle leggi barbari- 
che .era prescritto , che le composizioni ossia le 
ammende dal reo si pagassero principalmente 
all’ offeso, noi vediamo attestato dall’ irnpera- 
dor Federigo , che per abuso crasi introdotto 
in alcuni luoghi del reame siciliano niui«a par- 
te delle composizioni darsi alla persona offesa, 
ma tutte arrogarsele la corte che giudicava sia 
nel demanio che nelle signorie: suppone anco- 
ra questo dritto di esigere i proventi giudiziari 
un’ altra costituzione dello stesso imperadore , 
nella quale trattandosi di lite insorta tra uomi- 
ni di un barone abitanti in luoghi di demanio, 
e richiesto il giudice regio a terminarla, co- 
mandò quel principe , che il giudice a decider 
la lite dovea portarsi alla corte del barone , c 
gli emolumenti del giudizio e la multa dovean- 
si dividere tra il fisco e il barone (23) . 

Chi legge presso il Falcando le doglianze 
dei terrazzani di Caccamo nella minore età di 
Guglielmo il buono , quando conceduta quella 
baronia ad un signore , francese di nazione , e 
volendone questi riscuotere rendite fisse e cer- 
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ti servii) , riclamavano i caccamesi le imnum>>^ 
tà dei popoli siciliani , dolendosi , che voleasi 
trattarli secondo gli usi di Francia , soggiun- 
gendo i soli villani esser soggetti a determina- 
te prestazioni (14) , e voglia intendere letteral- 
mente quel passo del Falcando , potria argo^. 
mentarne , che esso mal si accordi col sistema 
da noi sinora proposto , dal quale si è cono- 
sciuto , che i baroni esigevano dai lor vassal- 
laggi rendita certa e certi serviz) . Ma la vera 
intelligenza delle cose di dritto pubblico più 
che dalle cronache e dagli storici dee princi- 
mente ricavarsi dalle carte e dai diplomi : per 
altro spezialmente in questo luogo par che il 
Falcando abbia voluto far pompa di stile , c 
con romani concetti ingrandirlo ; o dee' quel 
nobilissimo storico intendersi degli adjutorj feu- 
dali , che non sempre né annualmente , ma in 
certi particolari casi avean dr.tto di imporre i 
baroni ai lor vassalli . 

Egli era naturale, che i baroni nelle loro 
straordinarie occorrenze invitassero a parte del- 
le spese e dei serviz) gli uomini della baronia^ 
e. fu questa usanza ricevuta per dritto comune. 
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Egli era ancor naturale , che se i servizj dei 
baroni , che doveano al sovrano , erano limita- 
. ti a certi casi , e a certi ^asi era limitata la 
' colletta fiscale , a fissare i sussidj , che voleansi 
somministrati dagli uomini delle baronie , si se- 
guisse per norma il sistema , secondo il 'quale 
regolavansi le collette fiscali , e i servizj feu- 
dali . .Difatto in Francia i baroni avean dritto 
di chiamare i sussidj dagli uomini loro , quan- 
do armavano cavaliere il lór primogenito , o 
maritavano la primogenita,- o fatti prigionieri 
•di guerra dovean ■ pagare il riscatto (z$). In 
Inghilterra nella stessa gran carta, in cui stabilì 
il re Giovanni tutti i sistemi delle imposizioni pub- 
bliche , negli stessi casi, in 'cui i baroni dovea- 
no predare il servizio , e pagare i popoli una 
contribuzione straordinaria , fu a quelli accor- 
‘dato di potere esigere dai lor vassalli gli adju- 
torj : ossia fu detto in un articolo espresso,' che 
accordavàsi questa facoltà ai baroni inglesi nel 
• caso del riscatto , e quando armavano cavaliere il 
lor primogenito , e una sola volta nel maritare 

1 

la primogenita {26). " • 

Per questa materia sino a Guglielmo il 

t 2 
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primo si visse in Sicilia di pure costumanze . 
Avvenne nella minore età di Guglielmo secon- 
do , che il francese Lavardino investito della 
baronia di Caccamo, e volendo riscuotere da 
quei terrazzani la metà del frutto, che ricava- 
vano dalla industria e dai beni loro , riclama- 
rono essi, che nulla doveano a titolo di tribu- 
to necessariamente pagare al barone , ma solo 
in certe straordinarie bisogne, e di propria vo- 
lontà potean sovveriirló: egli è chiaro, che qui 
sono accennati i casi straordinarj , nei quali e- 
rano soliti di pagare i sussidj . Or siccome non 
fu dato riparo alle pretese del Lavardino , co- 
mecché altissime doglianze ne avessero fatte i 
caccamesi , potè quindi facilmente accadere 
che d’ allora in poi siesi accresciuto l’ abuso ; 
ed attesta l’ anzidetto Guglielmo, che i baroni 
nell' esigere dagli uomini loro gli adjutorj, ag« 
gravavanli smoderatamente . Onde ei commos- 
so dalle comuni querele, pubblicò una sua co- 
stituzione a distinguere le costumanze legali 
dai recenti abusi , c a fissare i casi legittimi , 

1 - à w 

nei quali potessero chiamare i baroni una sov- 
venzione dai lor vassalli . Per gli baroni laici 
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assegaù il caso del riscatto , quando per cagio- 
ne di rcal servizio eran fatti prigioni; e quan- 
do armavano cavaliere il figliuolo o maritava- 
no la figlia o la sorella; per una volta sola se 
compravano terra in servizio del re ; e final- 
mente quando doveano somministrare il 'corre- 
do, ossia fornir di' tetto e 'di vitto U, principe, 
o suoi ministri ed uffizlali . Accordò lo . stesso 
dritto ai prelati sopra i lor vassallaggi nel caso 
della consagrazion loro' , quando erano chiama- 
ti al concilio dal papa , , o prestàvano servizio 
nel reale éserdto,.se il re in alcun luogo spe- 
divali , e quando doveano apprestare il corredo. 
Nei quali casi tutti comandò agli uni e agli al- 
tri il re.GuglieIrrto, che potessero, esigere dai 
loro uomini un moderato adjutorio (27) . .1 
Forse nei primi tempi i costumi feudali 
abilitarono i baroni ad esigere tali, adiutori dai 
lor vassalli solamente -, .o&ia dai cotoro, che tc- 
neano da essi porzione) del- tenknento feudale ; 
ma avvenne in processo di tempo, che gli esas- 
sero poi dagli abitanti tutti del feudo . 11 . lin- 
'guaggio delle nostre costitjuzioniiè' costante: nel 
- chiamare i primi jomalli , i secondi uemirti dei 
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baroni : or in forza ‘ della costituzione di Gu- 
glielmo i baroni agli uomini loro potean'ó im- 
porre una discreta tassa nei casi ' anzidetti ; il 
'che per altro assai chiaramente ci annunzia un 
diploma di R!iccardo dell’ Aquila^ conte di Fon- 
di , il quale nel 1 2 1 1 avendo donati alcuni 
AiÒt'uòhMhi à quel vescovo ,' si riserbo espres- 
samente di esigere da quelli , che nulla da esso 
' temano , cento cinquanta tari per ragion di ad- 
jutorio nel caso della guerra, o di maritar la 
figliuola, o la sorella (28). 

Ma questo stesso -diploma ci dimostra, che 
la quantità della tassa era lasdata all’ arbitrio 
del barone , e veramente Guglielmo aveva as- 
-sài generalmente' detto, che i baroni esigessero 
un moderato adjutorio ; l’ imperador Federigo 
dopo prescrisse , che i baroni si regolassero a 
norma delle, facoltà degli uomini loro, e se- 
-cbndo la'ii quantità:' delle spese (29) ; d’ allora 
in poi tace del tutto la storia nostra e il no- 
stro dritto intorno a questo articolo . Sappia- 
mo solamente dagli statuti del vicino reame dì 
• Puglia che per disposizione < di Carlo secondo 
di Angiò quei baroni poteano esigere dagli uomi- 
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ni loro la metà della spesa , della, quale era- 
no stati in disborzo per servire in quell’anno^ 
purché questa metà non eccedesse la metà del- 
la collctta, generale, che ayea il re imposta,, 
c .che crasi ancora esatta dai 'vassallaggi . la 
tempi ; dopo attestava il Freccia, che a suoi 
dì la tassa della sovvenzione , che in quel re- 
gno imponeano ai lor vassalli ii baroni ,, era di: 
cinque carlini per fuoco (50). .■ <;• .7 

Tali erano pressoché i benefizi c i pro- 
venti, che ricavavano dalle popolazioni; lor sog-, 
gette i baroni, e tale era di .ordioarioi la :ren- 
dita pubblica della baronia . A<I. .amministrarla ,, 
e ad esigerla vi costituivano quelli i'ior bajull 
nel modo istesso che nei luoghi del demanio 
i bajuli .regi amministravano ed esigevano a con- 
to d:l re la rendita pubblica , un tal sikema 
ci presentano le carte e i diplomi _ .di quest’ e- 
poca , c, lo stesso sistemai suppone .nel suo co- 
dice r.imperador Federigo (3 i) . . Oltraché sic- 
come i bajuli regi nei luoghi demanfali iammii 
nistravano ancora giustizia , così parimenti am- 
ministravanla nei rispetti 'i vassallaggi i bajuli 
costituitivi dal proprio barone, del che or ora 
ragioneremo . 
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•^ •■^Sicctì'me due sorti di ^ uomini '" èrano sog- 
getti 'al barone , i vassalli ossia i suiFeudatarj , 
e gli abitanti della baronia , così due corri te- 
nere e due particolari e distinte giurisdizioni 
potea esercitare il barone: amministravasi la pri- ' 
ma dalla corte feudale della signoria . Doven- 
do il vassallo adempire più t^blighi inverso il 
suo signore , c non adempendoli , era condan- 
nato a perdere il'suÉfcudo, perchè egli con 
dritto il perdesse , le usanze generali dei tem- 
pi aveano assegnata una corte al signore , la 
quale era composta dagli altri convassalli e ' dai 
pari ideila baronia , e giudicava se avea alcuno 
mancato all’ obbligazion di vassallo > e se do- 
vea essere disvestite del feudo (52). Le leggi 
sovrane, che aveano autorizzato in Sicilia que- 
sti dritti di signoria e questi obblighi di vassal- 
laggio, aveano ancor data al - signore la sua 
corte ' feudale , dinanzi a cui potea intimare il 
vassallo, e giudicarlo di ciò che al vassaUag- 
gio appartenea (33). Ove io vedo, che nel 
1140 Silvestro signor di Ragusa si annunzia 
■come residente nella sur curia Hagusana, < di- 
cesi ivi assisdto dai suoi baroni e dai suoi mi- 
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liti, mi ha sembianz.a. di una [.corte feudale che 
ei tenne in quell’ auno nella signoria di Ragu- 
sa (5 4)- Anzi sin dai tempi normanni avea nel 
reame ; siciliano il signore una; competenza su- 
pcriore e quasi, di rivisione e di appello dalle 
corti dei suoi sufFeudatarj ; il re Guglielmo in 
una sua costituzione dichiarò . gli - obblighi di 
vassallaggio , .che ,Ja vedova del ;difonto .barone 
dovea al successoreij che ,non -le fpsse figliuolo,- 
nel caso che a quella fosse stato costituito.il 
^uo dotario in una baronia ; tra gli altri arti- 
\ coli prescrisse quel re, che se -la- vedova aggra- 
vasse oltra il dovere gli uomini del suo dota- 
rio , apparteneva ‘al signor (principale dclla‘ ba- 
ronia di fare in . modo, che quella emendasse 
glij aggravi; 'adunque in . lui poteano. ricoógiscei 
re gli uomini del -dotario una- giurisdizione su- 
pcriore e di appello:(g5) , Ma, dee rilSettersi.a 
questo luogo,) che nejli costituzionei^ljovci fu-, 
fono abilitati (i. baroni a; poter tenere, .coftC/feui 
dale ,'^e giudicate il vassalioi reo , èt detto espresi 
samente che a potersi da quella corte^spoglia- 
re il suffeudatario del suffeudo , 
nire la. sentenza del . giudice! regio.; egivi-atìum 
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^ue un assessor necessario , il quale certamente- 
5 in' d’ allora fu voluto dal re Ruggieri , quan- 
do ordinò, che la conoscenza di tutte le cause 
feudali appartenesse ai magistrati ,. dei feudi qua- 
(ernati alla magna curia » dei suffeudi; al giu- 
stizieri . 

Aveano oltraciò alcuni baroni, o benernc- 
titi o congiunti in sangue, prinlcgio di ammi- 
lustrare giustizia agli uomini tutti abitanti nella 
baronia . L’ i mperador Federigo noverando i 
magistrati d’ istituzione normanna ,, il maestro 
^usciziero , i giustizieri , i cameVarj , i bajuli ,. 
tra quelli annoverava ancora i sig?ìortT prescri- 
vendo in altro luogo; che dalle corti dei ca- 
tnerarj e dei! bajuli potea appellarsi ai giustizie- 
ri delle provincie , viic&mpréfldé ' lé Curie dei 
re ‘nell’ ordinare’ le forme di procedere 
fjcllc cause civili ; suppone che quelle ' cono- 
scCaosi dai bajuli , o> dai signóri ( j6) . I diplo- 
mi 'del' tempi normanni ci spiccino’ pih' chiara- 
mente questo sistema . Il vescovo* di Cefalìi in- 
vestito dellat signoria temporale di quella città 
ebbe nel rem^ i^so accordata; la facoltà di 
l^udicair igli abitanti^ e potere i rei cenere jn 
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prigione : lo stesso dritto fu accordato ai mo* 
naci di s. Michele in Troìna sopra un lor vas- ' 
sallagglo, chiatnato Busenia : « i’ arcivescovo di 
Messina Berardo volendo nel ixzo fabbricare 
un casale nel suo tenimento di Lardarla , nell' 
atto della fondazione dichiarò , che gli uomini 
ivi abitanti dovessero riconoscere Ja sua curia, 
di cui sarebbe luogotenente il suo bajulo,e da 
questi essere giudicati (37). Anzi i baroni tras- 
ferendo in altri il dominio di uomini o di vil- 
laggi lor soggetti , trasfcrìvangli nel tempo ìstes- 
so la facoltà di giudicarli . Simone conte di Po- 
licastro e signore di Paterno avendo conceduto 
nel 1143 al monistero di s. Maria di Licodia 
di potere in un suo luogo fabbricare un casale, 
volle ancora che il monistero agli uomini ivi 
abitanti amministrasse giustizia : e Pagano de 
Parìsio conte di Burcra avendo nel 1195 ven- 
duto il casale della Murra a due suoi consan- 
guinei , disse nel diploma , che essi doveano 
ivi tener corre e giudicare quegli uomini, sen« 
Yachè nè egli nè il suo bajulo se ne potessero 
più travagliare <38). Che se a quiste memo- 
TÌe si aggiunga quel che fu teste dimostraré 

u t 
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-cioè ’che< ai baroni poteano appartenere gli emo- 
lumenti 'ci' benefizi- provenienti dairammini- 
.'sttazione della giustizia , ci sarà indubitato , che 
srccotfic la popolazione dovea al suo barone 
’ pagare la rendita pubblica , così dovea in lui 
'riconoscere,- quandx> ne avesse ^ avuto privilegia, 
,il suo proprio jC naturai magistratb .j- 

.Le memorie tutte riferite in questo capì- 
tolo ci fanno apertamente conoscere la qualità 
di essa giurisdizione ; le carte e i diplomi non 
chiamano si luogotenenti dei baroni cl^e bajuli; 

altrove nel libro delie costituzioni si parla 
della giurisdizione conveniente ai baroni, che 
nei luoghi ove si parla dell’ ufficio dei bajuli .. 
Dunque al barone non'competca altra giurisdi- 
zione che la bajulare , ossia quella tristretta alla 
sola competenza delle cause civili. 

Per la giurisdizione criminale il' re Rug- 
gieri conservò esattamente c solennemente in- 
culco le massime. di dritto politico, che avea 
già il conte suo padre in Sicilia stabilite : di- 
chiarò ancor egli quel principe , che era rega- 
lia ed ai dritti di Maestà riserbato j l’ufficio del- 
la gimisdizion. criminale ; il che c chiarissimo, 
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che avendo egli donato al vescovo di Cefaliìi 
q^uella città e la rendita di essa , e il dritto di 
amministrarvi giustizia^ ne eccettuò espressamen- 
te la facoltà dì conoscere dei delitti di fellonia 
di tradimento e di omicidio per la ragione che 
la conoscenza di questi delitti appartenesse ai 
dritti regali di Maesù . La stessa massima an- 
nunziò sua nipote Adelicia nel 1140, la qua- 
le neiratto di sottoporre alcuni suoi uomini e 
borgesi al vescovo di Cefalù , quei delini aper- 
tamente eccettuò , che spettassero ai dritti Re- 
cali (59). E’ manifesto adunque, che per eser- 
citare una tal giurisdizione facea mestieri un-’ 
espressa e speciale concessione del principe ; ed 
egli assai chiaramente coraprendesi che re Rug- 
t^i-ri non fu liberale di sì fatte concessioni-, per- 

tD 

ciocché avendo fatte amplissime donazioni alla 
chiesa df Cefalù., e in più maniere privilegiato 
quel vescovo , e sino donatigli col temporale 
di quella città anche i dritti e i proventi doga- 
nali di mare, pure le giurisdizioni criminali 

espressamente si riserbo . 

Ma non deesi qui dissimulare ,. che se quel 
i-e c i suoi successori non fecero largamente di 
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tali donazioni , non apparisce niemediineno che 
avessero abolite le antiche . Già erano costitui- 
te le grandi signorie, e sussistevano*! contadi, 
che erano stati istituiti sin dal tempo della con- 
quista deir Isola ; tali erano il contado di Bu- 
re ra , la signoria di R^usa , il contado di No- 
to, le signorie di Catania, di Patti, di Lipari. 
Esse tutte riputavansi di prima dignità nello 
stato , e lor competevano insigni c speziali pre- 
rogative , quindi la creazione del conte con le 
più pompose cirimonie faceasi (4o). Si aggiun- 
ga che da lor dipendendo molti baroni e mol- 
ti militi, « riconoscendone la superiore compe- 
tenza feudale, non dee recar maraviglia, che 
i conti e i primarj signori ordinassero la corte 
loro magniheamente e con ispeciosi officj^ ^di- 
fatto noi troviamo il comestabulo del conte di 
Lecce , e il protonotaro del signore di Monte- 
scaglioso , e il cappellano maggiore del signor 
di Ragusa (41). 

Trovansi ancora costituiti in quesf epoca 
in esse signorie gli stratigoti; si ha memoria 
dello stratigoto di Boterà , e nel contado di No- 
to, e in Patti e in Lipari aveavi il suo strati- 
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gpto . Or questi ufficiali sono rappresentati co- 
me luogotenentf dei rispettivi signori e dei con- 
ti ; ed essendo già dimostrato che l’ esercizio 
e la competenza della giustizia criminale per 
antichissima istituzione all’ ufficio di stratigoto* 
apparteneva > adunque gli stratigoti quella giu- 
risdizione a nome del conte per tutti i di lui 
domin; amministravano- (42) . 

Ma siccome dal vedere in ' queste grandi 
signorie costituiti gli stratigoti ci fa con assai 
probabilità argomentare , che ad esse era attri- 
buita la competenza delle giurisdizioni crimina- 
li, così dal vederli nominati stratigoti , racco- 
gliesi apertamente, che tal competenza era pro- 
veniente da antiche coBrcessiòni , ossia da quel- 
le che avca già fatte il conte Ruggieri : e il 
re di lui figliuolo e i suoi successori ne per- 
misero alle anzidette signorie T esercizio, per- 
ché in possesso legittimotrovaronle . Questo ar- 
gomento prende più chiara intelligenza ove si 
rifletta , che il conte Ruggieri istituì gli strati- 
goti come magistrati di giustizia criminale , e 
dal re Ruggieri in poi gli ufficiali tutti pro- 
priamente addetti ad amministrarla si voUer 
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chiamati giustizieri ; per la qual cosa da que- 
sta epoca in poi quando i principi faceano es- 
pressa concessione di questo ufficio a qualche 
privato, non faceanla altrimenti, che dichiaran- 
dolo giustizierò ; così volendo Guglielmo secon- 
do accordare le giurisdizioni criminali all’ arci- 
vescovo e signore di Morreale , Io dichiarò giu- 
stizierò per tutta la di lui signoria (41) , e in 
tempii dopo tutti* coloro, òhe ebbero accordato 
nei lor dominj il. mero impero , a potervclo 
esercitare furono abilitati a costituirvi i propij 
giustizieri (44) . Adunque ^iccorne nei luoghi 
del demanio io Messina ed’ altrove fasciò re 
Ruggieri lo stratigoto, perdi: vel trovò sin dal 
governo precedente costituito, e quando fu un 
simigliantc magistrato da porsi in Palermo nc» 
fu altrimenti chiamato che giustizierò , così nel- 
le più nobili signorie di antica fondazione, cui 
era stata conceduta dal conte la giurisdizion 
criminale, continuarono parimenti gli stratigoti, 
e nelle nuove concessioni non fccesi che accor- 
dare l’ufficio di giustizierò. Egli è il vero, che 
per tutti i tempi normanni io non trovo fatta- 
ne altra in Sicilia, che al solo arcivescovo di 
Morreale - 
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Pure aveano i bajuli così nel demanio co- 
me nelle baronie una certa parte nelle co- 
se criminali . Sebbene i giustizieri di provincia 
nei luoghi , ove non era che il solo bajulo , 
conoscessero in prima istanza delle cause cri- 
minali, e in grado di rivisionc c di appello 
dagli stratigoti e dai giustizieri locali, niente- 
dimeno nell’ assenza dei giustizieri provinciali 
avea il nostro dritto disposto, che i bajuli fos- 
sero autorizzati a potere arrestare i rei con ob- 
bligo di trasmetterli tosto ai giustizieri (45) ; 
la qual facoltà attribuita ai bajuli tutti dalie co- 
stituzioni sarà più chiara dai diplomi per gli 
bajuli delle baronie . Il più volte citato proces- 
so del 1224, in cui descrivonsi i dritti del ve- 
scovo di Cefalù come signore di quella città; 
riferisce , che quando era alcuno per qualche 
delitto chiamato in giudizio, la causa conosce- 
vasi dal vescovo o civile sia stata o criminale: 
che se poi giudicava esser tale il delitto, onde 
il reo dovesse esser punito nella persona, alla 
reai corte lo trasmettea : e in altra carta è at- 
testato , che sebbene appartenesse ai regj magi- 
strati di giudicare in quella città dei delitti di 

X 
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fellonia di tradimento e di omicidio, pure an> 
ticipatamcnte dinanzi al bajulo del vescovo do- 
vca agitarsi la causa, é indi il reo dovea esser 
trasmesso al giustizierò della provincia, il qua- 
le non altrimenti giudicavalo , che secondo gli 
atti compilati dal bajulo (46) . Adunque la di- 
sciplina del nostro dritto avea disposto, che le 
curie tutte bajulari si del demanio come delle 
baronie , avvegnaché non potessero condannare 
I rei nelle cause criminali , avean pur dritto di 
arrestarli , e di compilare il processo , secondo 
il quale poi giudicavano quei magistrati , che 
la giustizia criminale amministravano; in que- 
sto modoponeansi in custodia i rei, c nonpe- 
rivan le prove . 
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CAPITOLO SETTIMO 

Condizione delle persone , e delle fopolmoni , e 
della nazJon tutta in riguardo alla rappresene 
tanza loro accordata rispettivamente dai re nor^ 
manni . De' villani ^ de' rustici ^ de'horgesi, de' 
m:htt y de' baroni y de' conti , Se le popolazioni 
furono allora abilitate ad alcuna corporazione , 
ed a governarsi a comune . Grandi consigli pub- 
blici y ossia parlamenti . Se mai in quest' epoca 
vi furono ammessi i comuni ^ 

(Comecché delle partì più interessanti il dritto 
pubblico siciliano sotto i re normanni siesi sia 
qui favellato, essendosi particolarmente consi- 
derati i sistemi tutti di giurisdizione e di eco- 
nomia , ed espostosi il vario ordine dei magi- 
strati, e delle contribuzioni pubbliche, pure non 
abbiamo altro fatto sinora, che rappresentar so- 
lamente in che guisa si fosse allora disposta la 
dipendenza politica, che avea la nazione dal go- 
verno . Ora a comprendersi più chiaramente 
tutta la composizione di quella è ancor neces- 

X X 
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sario di sapersi nel tempo istcsso la condizione 
e la relazion vicendevole delle parti che com- 
poneanla , e la relazione della nazion tutta all’ 
ordine pubblico; le quali cose saranno assai ma- 
nifestamente conosciute , quando potrà inten- 
dersi in prima la condizione e Io stato perso- 
nale degli individui , indi la interna costituzio- 
ne di ciascuna popolazione , e finalmente il gra- 
do di rappresentanza , che si volle dai principi 
normanni accordare ai lor sudditi . 

Le condizioni civ'ili formano Io stato di 
ogni individuo ; e sebbene a determinar quelle 
concorrano in modo particolare le leggi c le 
disposiziorai del governo , pure le costumanze 
e gli usi dei tempi più che le leggi politiche 
aveano allora impressa una certa e special for- 
ma agli individui , onde non solo i dritti e le 
relazioni di quelli , ma anche le diverse classi. 
In cui venia distribuita la nazion tutta, ne ri- 
sultavano : erano esse classi dei villani , dei ru- 
stici , dei borgesi , dei militi , dei baroni , e dei 
conti . 

Egli avveniva frequentemente , che quando 
alcuna città o villaggio non volea arrendersi,© 
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poi rlbelldtosi e di nuovo assalito; a forza era 
preso, erano insieme condannati alla servitù gli 
abitanti ; indi avéano origine i servi della guer- 
ra , nè forse conosceasi allora altra ragione di 
servitù. Egli è il vero, che nelle memorie e 
negli atti dei tempi radissime volte s’ incontra- 
no i servi propriamente detti c secondochè a- 
veali qualificati il dritto' romano ; ma dì quelli 
che villani chiamavansi abbondano ad ogni pas- 
so i codici delle leggi barbariche e le carte e 
i diplomi . Erano i villani come i servi attac- 
cati alla g/eba, ed essi e la lor famig’ia passava- 
no col fondo in dominio di colui, che ne era 
padrone : pure i servi non poteano possedere 
cosa alcuna in proprietà, e i villani dopo aver 
prestati » certi e determinati servizj ai loro pa- 
droni , poteano ritenere e disporre a lor grado 
di ogni altro frutto del travaglio e della indu- 
stria loro (i). 

Tali furono sin dai tempi dei primi nor- djì filimi, 
manni i villani in Sicilia . Ebbevi nella conqui- 
sta assai luoghi combattuti e a forza presi , e 
ridottivi gli abitanti in servitù : pure le nostre 
memorie niuna volta fan menzione di servi, c 
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dappertutto di villani favellano, i quali per la 
più parte erano greci o aaracini così come era 
la generazione di uomini abitanti nel villaggio 
o nella città soggiogata (a) . Le costituzioni si- 
ciliane ci descrivoBo i nostri villani e i loro fì> 
gliuoli addetti alla g/eèa in sempiterno, onde 
Micrittizj chiamavansi, c il possessor della terra 
era nel tempo istesso il padron loro (3): pari- 
menti un atto autentico di vilÌAnafj^ìo rappresen- 
ta il villano e la sua famiglia sotto il perpetuo 
dominio del signore del luogo, cui prestava il 
giuramento di fedeltà, c serviva con determi- 
nati servizi c con rendita certa, c il signore 
tenealo sempre come cosa sua propria , ed avea 
dritto di rivocarselo come al vero suo dominio 
'appartenente {4) . Dovendo i villani per ragion 
di persona le diete e i servizj personali c nello 
zappare e nel mietere e nelle vendemmie c in 
altre così fatte opere al signore del luogo , e- 
rano adunque uomini addetti naturalmente ai 
travagli della campagna, i quali avea in bene- 
fizio del suo fondo obbligati il signore, senza 
che fosse tenuto a gratificarne in conto alcuno 
il servizio . 
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Noi abbiamo dei varj pesi, cui erano sog- 
getti i villani , trattato nel capitolo precedente; 
ora ci resta a soggiungere, che ove a quelli 
avean soddisfatto, poteano acquistare e ritenere 
altri beni lor proprj; anzi gli stessi angarj, che 
erano obbligati a piu dure prestazioni , poteano 
comprare e in ogni altro modo acquistare be- 
ni allodiali, e indi venderli, e ad arbitrio alie- 
narli, e sino poteano disporne in testamento 
senza alcuna dipendenza dai loro padroni, cui 
per tali liberi acquisti niuna prestazione dovea- 
no (5). Raccogliesi ancora da un’' altra costi- 
tuzione, che essendo proibito ai villani di po- 
ter testimoniare contro i nobili, eranv* pure 
abilitati ove trattavasi di borgesi e di rustici r 
or noi sappiamo, che il testimoniare era ai ser- 
vi vietato generalmente (6) , 

Ma quantunque potendo quelli e compra- 
re e vendere ed alienare, e dei loro acquisti 
disporre per testamento, ed esondo parimenti 
ammessi per testimonj in alcuni giudizi , com- 
parissero esercitare atti di libertà, civile , nondi- 
meno i villani non occupavano alcun grado 
nello stato, nè loro accorda vasi alcuna civile 
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rappresentanza . Egli é già noto , che secondo 
la disciplina delle nazioni barbariche non sola- 
mente la quantità della composizione alla qua- 
lità della persona si proporzionava , ma era la 
composizione istessa l’ argomento propri® a di- 
mostrare , che una persona aveasi , e un grado 
nello stato occupavasi : or nelle nostre costitu- 
zioni , che son pure diligentissime a stabilire 
le classi delle varie persone , ed a proporziona- 
re ad esse la tassa di composizione , che a cias- 
cuna di quelle si convenia, niuna composizio- 
ne è assegnata ai villani ; dunque essi non a- 
vean persona , nè un ordine a parte componea- 
no nello stato , nè grado alcuno occupavano . 
Dee notarsi a ques:o luogo , che di villani , [c 
massimamente di quei che saracini erano , ve 
ne avea dappertutto in Sicilia grandissima copia 
per tutti i tempi normanni ; ma nei principi 
del regno dell’ imperador Federigo, in cui fu 
la Sicilia agitata da gravissimi sconvolgimenti , 

' abbandonati quelli i lor domicili, pressoché nel 
maggior numero mancarono (7) . 
tici. Eccetto i villani, gli altri individui tutti 
della nazione ridotti a vari ordini civili aveano 
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la proprta loro c distinta composizione (8) . La 
classe interiore era quella dei rustia , i quali 
certamente come i villani erano occupati nei 
travagli della campagna , e naturalmente ivi dì 
ordinario abitavano ; ma i villani eranvi addet- 
ti per servitù di persona , e quelli per libera 
profession loro , e di fatto aveano la composi- 
zione lor propria , e in conseguenza riputàvan- 
si uomini perfettamente liberi , e aventi una 
persona civile . Forse coltivavano essi gli altrui 
campì o per mercede o togliendoli a fitto , ed 
è probabile che i rustici niuno o assai poco ter- 
reno come lor proprio possedessero ; impercioc- 
ché i veri possessori erano i militi dei feudi, 
c i borgesi degli allodj (9) ; che se il rustico 
fosse stato possessore di fondi al pari dei bor- 
gesi , non saprebbe trovarsi ragione per cui la 
condizion del borgese fosse' apprezzata il dop- 
pio di quella del rustico , essendo doppia la 
composizione di quello . 

Forse nel linguaggio del nostro dritto so- Dei bordai 
no state sempre adoperate come voci sinonime 
èent hurgematìci c aìlodiaìi per la ragione che 
in qualità di borgese non potea altro posseder- 
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si che allodio . Fu da noi dimostrato nel libro 
precedente , che la più parte di tali possessori 
furono quei naturali dell’ Isola , i quali per gli 
beni loro pagando pria un tributo ai saracini , 
cd essendone stati poi liberati dai vittoriosi nor- 
manni, ritennero quei beni come liberi allod;'; 
pure furono ancora indistintamente chiamati bor- 
gesi tutti gli uomini liberi abitanti nelle città 
e nei villaggi a differenza dei rustici, che nelle 
campagne aveano il lor domicilio (io) . Vera- 
mente la condizion del borgese era con d riero 
riputata di maggiore estimazione di quella del 
rustico non solo perchè i possessori appartene- 
vano alla classe dei borgesi , ma perché tra que- 
sti sceglieansi coloro , che a superior richiesta 
erano mandati dal loro comune a qualche spe- 
dizion militare , il che faceali paragonare ai 
militi ossia ai nobili , anzi erano abilitati a po- 
ter testimoniare sin contea i conti (ii); ed a- 
veano oltracciò una certa ingerenza nel gover- 
no dimestico del loro comune, siccome tra po- 
co dimostreremo . 

D:i militi Quantunque nella tassa delle composizioni 

fosse dille nostre costituzioni il milite ossia il 
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semplice feudatario apprezzato il doppio del 
borgese , pure la condizion militare era certa- 
mente assai superiore , e tra gli Uni e gli 
altri spai,io grandissimo frapponevasi . Si c già 
di sopra fatto manifesto , -che era 1’ ordine dei 
militi ereditario, e stabilmente separato dal po- 
polo , e si è veduto parimenti , che tanta prce- 
minenza risultava dalla somma estimazione in 
cui erano i feudi , per gli quali veniali natu- 
ralmente abilitato a trattare le armi, eccetto il 
qual mestiere niuno altro allora riputavasi ono- 
rato e nobile . Indi nascevano i tanti privilegi 
dei militi, che di gran lunga distinguevanli dai 
borgesi , onde quei soli poteano intervenire in 
tutti i giudizj dei nobili ; ed una certa ingiu- 
ria fatta da un milite ad un suo pari valeagli 
la perdita del suo cavallo e deile sue armi e 
l’esilio di un anno, l’istessa fatta* da un bor- 
gese ad un milite , era colui condannato a per- 
der la mano (i x) . 

Reale ancora era la differenza tra il baro- Dei baroni 
ne ed il milite , imperciocché era doppia' la 
composizione di quello . Il nome di barone ri- 
‘reniie presso noi la primitiva sigiiifìcaticlnc’ di 

y i 
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uomo nel senso feudale , onde in riguardo al 
re di lui baroni chiamavansi (13), e in riguar- 
do ai lor vassalli signori. La baronia di ordi- 
nario costava di più feudi , e gli investiti di 
essi erano i nailiti , i quali doveano seguire il 
barone come lor capo in tutte le spedizioni mi- 
litari , e prestavangli gli altri servizi , e ripura- 
vanlo come superiore nella corte feudale della 
signoria, quindi la coodizion di milite era per 
suo grado nella ragion feudale subordinata a 
quella di barone. Aggiungevasi , che potendo 
esser questi per concessione sovrana il magistra- 
to naturale del suo vassallaggio , amministrava 
dunque un officio nello stato , onde considera- 
vasi nella sua persona una dignità , che non 
potea arrogarsi il semplice milite . 

Finalmente l’ultima e fa più nobile classe 
costituivano i conti , la cui composizione era 

I 

doppia di quella dei baroni . Possedendo il con- 
te una signoria, cui appartenevano molte baro- 
nie e più feudi , era adunque il capo- naturale 
dei suoi baroni e dei suoi militi , ed era eoa 
dritto riputato come la prima dignità dello sta- 
to . Indi avventa, che la creazione di quelli» 
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faceasì con le piCt pompose cirimonie , che lor 
competeano piu speziali e più alte prerogative, 
e che essi ordinavimsi una corte magnifica, del- 
le quali cose nel capitolo precedente abbastan- 
za si é ragionato . 

Tali erano fe varie cFassi' e i diversi ordi- 
ni , nei qualf; furono ridotti gli ^ndividui tutti 
della nazion siciliana dopo la conquista , c tali 
le differenze e le relazioni loro reciproche . Si 
può quindi ora chiaramente comprendere , che 
r ordine tutto dei nobili era composto dai soli 
possessori di feudi , siccome esso solo compo- 
neva tutto lo stato militare , cd entrava pari- 
menti nell’ ordine politico , perciocché i conti 
e i baroni nei lor domini aveano di ordinario 
per concessione sovrana l’ amministrazione della 
bassa giustizia . L’ ordine popolare risultava dai 
borgesi e dai rustici , non essendo attribuita ai 
villani alcuna civile rappresentanza. 

Ma bisogna seguitarsi la materia siccome 
essa stessa ci mena . Se i nobili tutti per tanto 
intervallo erano separati e distinti dai popolari, 
egli era naturale , che essi soli fossero abilitati 
dal principe a costituire la pubblica e generale 
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rappreicntanza: e se i borgesi erano distinti dai 
rustici , i quali di ordinario in campagna abi- 
tavano , ei par probabile , che ai soli borgesi 
fosse accordata una certa dimestica rappreseti 
tanza nel loro comune. Noi passiamo di que- 
sti articoli a ragionare partitamente , e dopoché 
abbiamo veduto lo stato personale' d^gli indivi, 
dui , e la privata loro rclazion vicendevole, o. 
ra a conoscere la relazion loro all ordine pub- 
blico , ricercheremo in prima se i borgesi in 
quest’ epoca furono ridotti ad una corporazio- 
ne , che é quanto a dire se le popolazioni eb- 
bero ingerenza alcuna nel loro governo muni- 
cipale . Ma questa materia da più alti principi 
dee ripigliarsi . 

Egli é indubitato, che consideratesi le po- 
polazioni come un aggregato ' di tanti partico- 
lari individui , se può ciascuno provvedere sin- 
golarmente ai privati suoi bisogni , possono an- 
cora pensare uniti insieme agli espedienti da 
provvedere alle occorrenze pubbliche , come ai 
bisogni di una più numerosa famiglia: tali so- 
no la cura della sussistenza pubblica , delle ac- 
que , delle muraglie , e di cosi fatte cose . Ma 
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quando all’ incontro vogliansi considerare le po- 
polazioni come membri e porzioni di una so- 
cietà politica , che dee conservare c difendere 
la tranquillità così al di dentro come con i vi- 
cini o con gli esteri, c chiaro, che non è leci- 
to a quelle far uso della forza , ma devono 
aspettare la protezione di colui che comanda 
al quale appartiene la giurisdizione e l’ impe- 
rio : possono allora esporsi i bisogni , e forse 
proporsi i mezzi , ma spetta al Sovrano la di- 
rezione e la provvidenza . E’ perciò manifesto , 
che in ogni aggregato di popolazioni può li- 
conoscersi come ad esse inerente la sollecitudi- 
ne e la caia.' fumili are , ma a fare uso di espe- 
dienti e di forza dipende da quanto dalla su- 
prema podestà sieno abilitate a consigliare ed 
a pi-ovvedere : per la qual cosa l’importanza e 
r efficacia tutta della rappresentanza pubblica è 
beneficio del principe . 

Aveano avuta le popolazioni sotto Timpc- 
rio dei romani una certa influenza nel governo 
delle cose municipali ; anzi le memorie dei tem- 
pi sino al settimo secolo, fanno menzione di 
pubblici consigli tenuti dalle città composti da 
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nobiii e dal popolo, e talvolta dal clero quan- 
do tratta vasi della elezione del difemot't o del 
vescovo y quindi furono dai romani accordate 
alle città giurisdizioni e magistrati municipali , 
ed alcune delle terre , aggiacenti all* abitato 
appartennero alla proprietà del comune . Gran- 
dissimo cambiamento soffrirono le città sotto il 
goverlio delle nazioni settentrionali , che use a 
vivere in borgate, e di costumanze lor proprie 
c assai diverse dalle romane, vennero pressoché 
spegnendo le antiche forme : e principalmente 
avendo chiamati i soli feudatarj a formare lo 
stato tutto militare e politico, non rimasero 
nelle popolazioni , che i possessori e la plebe 
confusi in modo, che sino a quelle fu tolto il 
nome di città , conservandolo solamente alle 
vescovili, e cominciarono a chiamarsi terre, vil- 
hggi, castella, e gli uomini bvrgest, e popolo : an- 
zi date in governo ai militi , s’ introdussero le 
pratiche militari e le consuetudini feudali nelle 
costumanze pubbliche e nei giudizi . 

Sebbene per tanta mutazione avessero mol- 
to perduto dell’antica lor dignità le popolazio- 
ni, pure non potea mancare del tutto la prov 
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vidcnza e la cura degli individui abitanti per 
occorrere agli interni bisogni del pubblico : c- 
ravi adunque rimasto un fondamento naturale 
da poter ripigliare una certa rappresentanza , 
quando da una parte le condizioni imposte dai 
militi riuscivano intollerabili , e dall’altra venia 
pronto il favore delle circostanze. Furono le 
prime a ciò fare le citth italiane , che sin dal 
secolo undecimo profittando dei benefizi del 
commercio , ed essendo gli imperadori germa- 
nici o lontani o impotenti , nuove immunità e 
nuovi privilegi arrogandosi , cominciarono a 
comporsi in corpi politici , e ad eleggersi i lor 
magistrati ; la qual nuova forma di governi mu- 
nicipali in Italia finalmente dopo vari casi c 
contrasti fu riconosciuta nel 1183 nella famosa 
dieta di Costanza ( 1 4) . Nei medesimi tempi con 
altro intendimento seguivasi questo esempio in 
Francia; imperciocché Luigi il Grosso a libe- 
rare il popolo dalle oppressioni dei grandi , si 
diede a proteggerlo col mezzo di certi privile- 
gi e di una giurisdizion separata, onde comin- 
ciò sin dal 1137 ad accordare alle terre poste 
nei suoi domini le carte di comunità^ ossia coii- 
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cedute alcune libertà agli abitanti , permise lo- 
ro un governo composto da un consiglio c da 
magistrati che essi eleggevano; ed era così fat- 
ta la inclinazione del secolo, a questo istituto , 
che sino i primari baroni di Francia nei domi- 
ni loro questa forma di governo introdussero ( 1 5X 
Comecché la prima istituzione dei comuni di 
Normannia debba riferirsi all’ anno 1^07, e tali 
formate corporazioni non avessero per avventu- 
ra avute nella lor patria i conquióatori nor- 
manni (16), pure quei d’ Inghilterra al genio 
dei tempi piegaronsi : il re Arrigo nella fimo- 
sa carta di libertà da lui accordata ai cittadini 
di Londra nell’ anno 1100 nel dì della sua in- 
coronazione , dichiarò che quelli potessero eleg- 
gersi il lor vicecomite , e il giustizierò loro ad 
amministrare ivi giustizia a nome def re, il 
che fu certamente il primo passo alla corpora- 
zione di quella città (17). 

A questi tempi corrisponde la nostra le- 
gislazione normanna^ Quandoioconsidero , che 
i- romani conservarono a ciascuna popolazione 
siciliana per 1” interno reggimento i propri ma- 
gisteati ed ufficiali, eletti a liberi su£&agj. del 
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popolo , il quale interno reggilticrito àccordaro» 
jio che fosse in più Juoghi ch^atti^o Senato y c 
quegli ùfficiaii nominavànsi allora Próagori y Ge- 
Tttpoìi y Àìifipòli , Qmnqwpìinii y Deternpf mi ycht 
poi vediamo sotto grimperadori bizantini chia- 
marsi Difensori y Primi y Padri delle c//r<r,eniu- 
na memoria c niun vestigio ^ppi^arisce di -essi 
sotto i- normanni , mi fa' congetturare , chesdt- 
•to gli arabi crasi forse spenta in Sicilia ogni 
antica forrha di governo municipale (i 8) . E ri- 
flettendo ancora alla costituzione normanna , in 
cui non si parla di altri magistrati' locali , cìie 
di giustizieri e di stratigoti in alcuni luoghi, 
e' per ciascun paese di bajuli, e che principal-’ 
mente i bajuli curavan sul luogo del' loro uffi- 
cio r amministraziOn tutta economica' , io noti' 
posso argomentarne alcuna corpofatione : mol- 
to più che nella carta di fondazióne della cit- 
t*V di Cefalù dell’anno ir^o, i cui abitanti re’ 
Ruggieri in più guise privilegiò , Cd amplissi- 
me immunità lor volle concedere , niun motto 
pure si fa, il quale annunzi! che quelli potes- 
sero governarsi a comune (19)- ‘ 

Ma ciò non ostante le popolazioni venute ' 

z z 
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in podestà dei nostri normanni veggonsL àSìli» 
tate ad avere una cerca rappresentanza nel!a in- 
terna amininistrazion lorp . La maggior^ parte 
delle città del vicino continente, c quelle di 
Puglia massimamente, nella debolezza dei lon- 
gobardi e nella lontananza dei principi bizanti- 
ni si resero tratto tratto quasi indipendenti (ao) : 
pur quando venne fatto a re Ruggieri di sog- 
giogarle, non lasciò di riconoscere in quei po- 
poli una certa influenza nelle cose municipali, 
e quasi una estimazione politica: ove quel prin- 
cipe nella famosa carta di libertà accordata ai 
baresi promise che egli eleggerebbe larcivcsco- 
vo di quella città lor cittadino , e precedente il 
consemo della maggior parte di quelli , ed ove Io 
stesso re assicurò i salernitani , che rùum dei 
suoi ujjìciali il consiglio loro oserebbe di angariare, 
ei parmi che una rappresentanza , e quasi una 
corporazione municipale in ammendue quelle 
città debba supporsi (zi) . 

Dovea ancora una pari rappresentanza a- 
ver luogo nelle popolazioni siciliane . Fu pri- 
njieramcnte ad esse conceduto di vivere secon- 
do le proprie consuetudini , e furono approva* 
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te le costumanze locali anzi le personali. La 
piii parte di quelle . possedeano terre appartenen- 
ti alla proprietà del comune, per cui alcune 
aveano l’ obbligo di corrispondere al fisco una 
rendita annuale, e di somministrar marinari al- 
le flotte reali. Or queste terre doveansi a con- 
to e a benefizio del comune amministrare : trat- 
tavasi alle volte di voler cingere di muraglie 
r abitato , e di provvedere di acque di mulini 
e di altri comodi pubblici gli abitanti : avveni- 
va , che doveansi destinar dal comune uomini 
in servizio dei reali eserciti , o all’ edifizio dei 
castelli , o a riparar le muraglie , e il contin- 
gente della colletta prima di esigersi dovea ri- 
partirsi sul luogo secondo le facoltà degli abi- 
tanti : oltraché la cura dell’annona ed altri bf- • 
s :)gii pubblici ogni dì in ciascuna popolazione 
occorrevano . 

. Egli è chiaro che tutte queste provviden- 
ze non poteano aspettarsi dal bajulo , c che ap- 
parteneano più propriamente alla cura di un 
consiglio e di una ccx’porazione municipale : ag- 
giungevasi che la fornia tenuta dal clero di 
trattare delle elezioni e delle cose loro, in cok 
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iBune, dovea tener ^mpre vj>a nella m:nt^ 
dei siciliani la ragione « il valore delle oomu> 
ni deliberazioni . 

Che poi di fatto sienvi state tali corpora* 
zioni con assai probabilità' si argomenta dal 
vedere, che i borgesi in più luoghi a veano co- 
me un lor capo chiamato maestra dii borgesi z 
co^ in una catta di giudicato del ii4z é spes^ 
so notrffnato un Ruggieri e sempre coi titolo 
di maestro dei borgesi di Traina e in un diplo- 
ma del 1141 è sottoscritto il figliuolo del mae- 
stro dei borgesi di Goìisano , che era terrà sog- 
getta ad Adelicia nipote del re Ruggieri {zz). 
Dee ancora particolarmente notarsi , che alcune 
popolazioni erano abilitate a concorrere alla e- 
lezione dei lor magistrati ; egli è riferito nel 
più volte citato processo del 1224, che era 
consuetudine e privilegio della città di Cefalù^ 
che dovendosi eleggere il bajulo , tre ne pro- 
poneaoo anticipatamente i cittadini , ed uno dei 
tre eleggeane il vescovo, che era signore del 
temporale della città , o lui assente , eleggea il 
moniscero . Questo privilegio , che avea il po- 
polo di Cefalù di nominar tre persone all’ uffi- 
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CIO di bajulo, non potea esercitarsi senza una 
fagunanza e senza un consiglio (23). 

Sebbene adunque non appariscano nella 
costituzione normanna formate e compiute cor- 
porazioni , né siesi ancor prodotta alcuna carta 
autentica di quei tempi, che di giurati favelli, 
i quali per altro noi vedremo fa prima volta 
costituiti dall’ imperador Federigo (24) , pure 
sotto i re normanni ebbero le popolazioni sici- 
^aite quasi una forma di corpo municipale , e 
i cittadini a deliberar delle cose pubbliche po- 
teano alfe volte ragunarsf in consiglio,, cui in- 
timava e diriggea. come capo il maestro dei 
borgesi .. Da questi tempi adunque dee ripeter- 
si la origine dei nostri comuni ; ed avendone 
testé veduti argomenti in Golisano e in Cefalù,. 
che erano popolazioni soggette ai privati , pos- 
siamo quindi ora stabilire che i comuni di Si- 
cilia sin dalla prima loro infanzia ebbero la 
stessa epoca’ come q^uci del demanio cosi quelli 
delle baronie . 

Se il corpo dei borgesi avea nel recinto Grandi' coir- 

srgli pabhìi. 

del suo abitato per ciascun luogo una rappre* 
scntanza > ^veane conceduta il principe una mag^ 
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gior nello stato a tutto il corpo feudale . Gin 
si è dimostrato nel libro precedente, che i ba- 
roni ed altri feudatarj , i quali dal sovrano te- 
neano immediatamente , costituivano di ordina- 
rio come pari del Regno la corte del sovrano 
signore , cui per ragion di servizio doveano in- 
tervenire . In questo senso i nostri parlamenti 
sono contemporanci alla conquista , e siccome 
altrove generalmente in Europa cosi parimenti 
in Sicilia aveano essi nella rappresentanza loro 
più che un titolo politico un fondamento feu- 
dale (15). Ma di questa materia più chiara- 
mente tra poco , per ora notiamo , che furono 
quelli chiamati allora dai nostri corti solenni , 
torti generali , e spesse volte ragunavansi in Pa- 
lermo nel reai palazzo , ove erano amplissime 
c nobilissime sale diputatc ai grandi consi- 
gli (i6). Egli è certo che ivi trattavansi i pub- 
blici e gravissimi affari del regno , e quivi da- 
vasi di ordinario la solenne e legittima promul- 
gazione alle leggi, che volea imporre ai suoi 
sudditi il principe . Avendo il re Ruggieri nel 
IIZ9 radunati in Melfi tutti i baroni di Puglia, 
VI stabilì i più efficaci ordini a mantenere la 
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psec c ad ammmistfar la giustizia : in aJrri ciujì 
parlamenti tenuti hcl 11'30 , ’unò iti Saierriò , 
in 4;PaÌcrmo l’altfo, in cui i prelati i 1 >aròni' ed 
altre ragguardevoli persone' inrervcnft&ro / 'fu de- 
liberato di doversi 'supplicafre il re- Ruggieri per- 
ché- assumesse il titolo e la dignità di Re j' e si 
incoronasse in Palermo: un’altra corte 'di ba- 
roni e, di vescovi intimò. Io stesso Ruggidri in- 
Ariano' nel 1140*; ove 'cose gravissime ordinò',^ 
ed ivi die pubblica autorità alle sue nuove mo’^ 
uete : per simiglianti cagioni nei tempi di ap-^ 
presso le ■ Córti .generali ( aduaavansi , e in una' 
di esse nel ci 66 fu riconosciuto re Guglielmo 
li , e in, un’altra del 1189 eletto Tancredi {27). 
f' Che se voglia ora più distintamente com- 
prendersi la 'Costituzione dei nostri parlamenti i 
e quali ordini; di persone sotto i re normannP 
.spezialmente v intervenissero , égli è certo , che 
Jion sono altri nominati 'nelle nostre memorié 
dei tempi che i prelati c i baroni, I vescovi,: 
attesa la dignità del carattere, c dovcndosinel- 
la universale ignoranza apprezzare una certa < 
scienza annessa al for ministero , prima già dd-’ 
la introduzione dei feudi assistevano alle assem- 

a a 
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blee pubbliche sin dai, tempi dei fraiKhi c: dei 
sassoni r>anzi in Francia e in Italia avean par- 
te neir amministrazione politica y e tra èssi di 
ordinario er^no scelti ji trtsssi reali spediti a vi- 
sitar le provincie j Quando le proprietà furono: 
convertite, in feudi , feudi ancora vennero a pos- 
sedere le chiese y c .quindi i prelati furono mem- 
bri di^ quetrconsigli [ier dovere idi> baroitia'i irri-' 
perciocché; dal sovrano, teneanle, immediatamen- 
te (i 8). Nel ducato di Normannia le corti ge- 
nerali costavano di nobili e di vescovi y né fu-’ 
tono altrimenti composte .quelle id’ Inghilterra, 
sotto i normanni (19). In Sidlia siti daf ten*- 
po della conquista i prelati ebbei'o feudi e vas- 
sallaggi , e re. Ruggieri .li sottopose ad ogni 
qualità di servizio feiidadc-; adunque 1 prelati 
Carne i baroni e cwme pari del Regno aveano 
obbligo di intcrvenirc-ai consigli pubblici, che 
ragunava il sovrano. A^iungeasi, che dai laici 
non potendosi allora dì ordinario pretendere che il 
solo valore, dagli ecclesiastici’ riceveansi i lumi 
necessari e le debite direzioni agli affari ; di 
fatto quelli i re normanni tennero in altissima 
«ima , c le più cospicue ambascerie loro ap- 
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poggiavano, e ammetteaaIi*oei coasigU di sta-" 
co, ne di ordinario altri che i prelati la im- 
portantissima carica di gran cancelliere occupa- 
vano » • ' : " • : 

Dalle cose già dette è manifesto che* i 
baroni sia laici sia ecclesiastici -costituivano' i 
consigli pubblici ossia'i parlamenti ; ‘ impercioc- 
ché tenendo essi i lor feudi immediatamente 
dal re, ed essendo vassalli immediati della co- 
rona, dovcano in qualità di servizio la lor Jire- 
senza alla corte sovrana del scìprcmò’’ signore : 
indi avvenia , che le assemblee generali da per 
tutto costavano' di prelati e di nobili , nè di al- 
itri membri dei nostri parlamenti fan- menzione 
le nostre memorie dei tempi 'normarMii :' indi 
ancora* comprendesi apertamente , perché av^es- 
sero i parlamenti nella costituzione e nella o- 
rigine loro la sola rappresentanza ^'Feudale . Ei . 
-solameràc si* puoi dubitare se i-'* semplici -militi ^ 
-v’intervenissero: fe prinfiieramcnte in' riguardo 
, a coloro , che erano milki dei baroni f siccóme 
■ facekiió parte' della 'baronia , *ct^’Wanò' in^par- 
damèrifo’ rappresentati ‘ dal dorò - barone^, *cui se- 
condo là legge ^feudale erarió ' subordinati r ma 

a a z 
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jn riguardo a quelli » che tcncano i lor feudi 
jjj capiti e ina mediatamente dal re, egli é cer- 
to, che aveano un titolo da assistere alla cor- 
te sovrana : scnonché k frequente assistenza po- 
tendo riuscire assai grave a coloro , che posse- 
dendo un picdolo feudo aveano forse picciolo 
entrate, se era permesso ai mih'ti di .interveni- 
re alle grandi assemblee , poteano ancora cofv 
dritto astenersene , il che non era conceduto al 
baroni . In Sicilia è da presumere , che i solt 
signori di vassallaggio assisressero alle corti ge- 
nerali, poicliè ove si parla di nobili che com- 
pooeanlc, non sono alcrimcnti detti che magna>- 
.:d , pi-qctrirt baroni, t onìmati (j,o) : pef,, altro la 
costante disciplina del nostro dritto .escludendo- 
ne i semplici feudatari vi ha sempre ammessi 
i soli baroni . ^ 

Semai in . Sc dcthono aver luogo in queste .ricerche 
vi fnrono 1 soli documenti autentici dei tempi , dalle con- 

ammessi i 

comoot. siderazioni sin qui esposte risulta chiarissimo, 

V# 

.che il corpo dei^borggsi ossia i comuni in Si- 
.cilia nqn erano ancora sotto i h re normanni, a. 
.bilhati a, costituire i loto .rappresentanti nei par- 
kmenti. Nulla però di me op, tutti ,i cps|à nruS- 

c* r, f 
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derni scrittori han voluto più tosto seguire una 
favolosissima cronaca, dalla q^ak essendo rife- 
rito, che' il conte Ruggieri a tre ■ claissi di uo- 
mini, militari , ecclesiastici, ■ e denaaoiali ,. di- 
stribuì i'beni tutti dell’ Isola , conchiuscro che 
indi origine, trassero i tre hrACci , che il nostro- 
parlamento compongono, e che il braccio de- 
maniale ossia i comuni per mezzo- dei loro rap- 
presentanti sin dal tempo della conquista vf fu- 
rono ammessi (3.1)-. Ma riflettasi in primo luo- 
go, ciac, sebbene le nostre, popolazioni fossero 
già innalzate sotto i normanni quasi a uno sta- 
ro di corporazione, e i borgesi avessero in cia- 
scun luogo una civil rappresentanza , non aveano’ 
pure quella consistenza c quella forma, che 
dopo lor diè T impcrador Federigo r per altro 
dalla storia del dritto pubbh'co di tutte le na- 
zioni è manifesto, che passò un certo tempo, 
perche le popolazioni già composte in un cor- 
po fossero abilitate ad una rappresentanza poli- 
tica ; c veramente ammission dei comuni al- 
le corti generali fu da per tutto posteriore alla 
/ istituzione di quelli. Riflettasi in secondo luo- 
go , che essendo alloca ì parlamenti di costituì 
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zionc feudale , siccome le popolazioni feudali 
erano contenute nel barone, così le demaniaP 
nel principe : onde se ne inferia, .che se cias- 
cun barone rappresentava in parlamento il suo 
vassallaggio, nel- modo istesso vi rappresenta- 
va tutto il demanio il sovrano (jz). Final- 
mente non havvi autentica memoria siciliana 
dèi tempi normanni, la quale facendo raenzio. 
ne delle nostre corti generali , non le chiami 
che corti di grandi, di frelati^ c di nobili. Noi 
dimostreremo a suo tempo per quali cagioni la 
prima volta furono i comuni demaniali in Si- 
cilia ammessi nei parlamenti daH’imperador Fe- 
derigo-, 

» , 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Delle leggi politicbe dei re normannt~ e primiera^ 
mente. del modo siccome furono inserite nel C0‘ 
dice dell' imperudor Federigo , Delle regalie e 
dei suprenii dritti del principato . Sistema dei 
tempi sopra tali materie . < Attribuzione di tutti 
quei dritti fatta al potere supremo dal re Rug-' 
gitri , e dai suoi successori . Dritto civile di 
quel tentpo nell' Isola . Dritto ecclesiastico ^ ed 
istituzione delle curie episcopali . 

‘ Falcando nel riferire una corte di giustizia 
tenuta ai tempi di ' Guglicfrao II nel reali pa- 
lazzo in Palermo attesta , che fu ivi tutto iur 
camminato il giudizio , e fif profferita la sen"* 
tenza a norma delle leggi dei principi norman- 
ni , e fa comprendere che erano quelle volgar* 
mente chiamate Costituzioni del Regno di Ski- 
lia (i). E’ perciò manifesto che fimperador 
Federigo nel raccogliere e pubblicare di nuovo 
un’ codice di leggi siciliane ordinare sin dal 
tempo della fondazione della Monarchia v» a- 



Considera, 
zioni intor- 


I0Ì tonsiDBRÀZiom so end tA storia 
slittò lo stesso titolo , che aveanvi dato ì te 
siaoi predecessoti , imperciocché non altrimenti 
lo volle denominato, che Cosh'iuzJom del Regno 
di Sicilia,. 

Ma egli è ora ben da dolerci , che l’jnte- 
noaiieieggi fo corpo dcllc costitu^ioni nonnanne a nostra 

politiche de» * 

memoria non sia pervenuto , di assai poche a- 
nel codice vcnflone notiTia , ossia di quante solamente se 

ocH’imperi- 

r”'! ne volle ridurre in quel codice ; anzi ci pare 
che il compilatore di csìo non abbiane fatta la 
debita estimazione , avendo sin dal principio e 
nel proemio dichiarato, che -doveano d’ allora 
in poi riputarsi di niun vigore c dentro e fuo- 
ri i giudizj quelle costituzioni dei re norman- 
ni , che ivi non eransi autorizzate. Con tale 
disposizione quantunque per avventura siesi vo- 
luta stabilire Una regola certa di dritto , pure 
alia integrità c alla più chiara intelligenza di 
quello non fu ben provveduto ; c ne avvenne 
certamente , che molte leggi normanne , restan- 
do fuori dei corpo del nostro dritto, in pre- 
cesso -di tempo del tutto perirono . Che se poi 
riflettasi a quelle , che ivi inserì l’ anzidetto 

I f 

compilatore , egli è chiaro , che sono le leggi 
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normanne in quel codice mescolate e confuse 
senza niun ordine con k costituzioni sveve : 
che sono alcuna volta accennate solamente o 
sottintese : che servono più presto al disegno 
ordinato da Federigo , che ad esporre e a com- 
prendere il sistema normanno : anzi in tempi 
dopo nelle varie copie manoscritte , e nelle 
stampe fu sì oltra portato il disordine , che non 
furono distinte le costituzioni sveve dalle nor- 
manne , essendosi attribuite a Ruggieri o ad 
alcun dei Guglielmi quelle, che sono certamen- 
te di Federigo , ed altre di Guglielmo a Rug- 
gieri : del che noi abbiamo in più luoghi e 
diffusamente ragionato (z) . 

'■ Veramente a volersi comprenderò tutto il 
sistema della costituzione normanna dai soli mi- 
seri avanzi , che sono disordinatamente 'sparsi 
nel codice svevo, certo non ne appariscono che 
le rovine ; perciocché ivi non solo mancano » 
ma né anche sono accennate quelle leggi '.del 
re Ruggieri , senza le quali non può darai né 
intelligenza* né ordine alla sua costituzione* po- 
litica : dalle sole leggi normanne ivi inserite 
non vedesi chiaramente il sistema normanno 

h b 
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degli uffizj e delle giurisdizioni , e come i" ba- 
}uli in ciascun fttogo,. i giustizierinelle provin- 
cie la n>agna curia per tutto it reame il cor- 
po della magistratura componessero : patimenti 
in niun luogo é quivi accennato y che furono 
le supreme giurisdizioni dichiarate dal re Rug- 
gieri dritti di Maestà,, e regalie del Principato : 
del quale statuto ne volle it compilatore Pier 
delle vigne gratificare it suo Federigo come 
se questi avesselo introdotto il primo nel ro- 
stro dritto : ed essendo il sistema feudale con- 
nesso- allora cssenzialmerKc con 1’ ordine politi- 
co, e pili leggi, a quello relative avendo con 
a:sai saviezza ordinate Ruggieri, pure é stato 
da noi già dimostrato , che la maggior parte 
di quelle d’ altronde più presto che dal (podice 
svevo ritraggonsi. 

Anziché adunque dalle leggi normanne, 
che di nuovo pubblicò l’ imperador Federigo , 
si possa comprendere il sistema tutto del dritto 
politico dei tempi normanni, 4^ c^l shtemapiù 
presto, ove sia da altri principi recato alla sua 
chiarezza, potrà a quelle leggi darsi ordine c 
intelligenza : e noi a disegno abbiarno sin qui 
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differito a favellarne per la ragione che essen- 
dosi già esposto nei suoi principali articoli il 
dritto pubblico siciliano dei tempi normanni, 
siamo ora in istato di osservare i rapporti e la 
connessione , che hanno con tutto il sistema le 
anzidette Jeggi , le quali come avanzo di anti- 
co edifizio, la cui primiera architettura ‘altron- 
de sia nota, possono bene a luogo proprio a- 
dattarsi . 

Di quelle leggi politiche dee quV farsi spe- 
zialmente parola, sopra cui sono fondati i dritti 
supremi e le regalie del Principato , e onde 
nascono le varie dipendenze dei sudditi : della 
quale materia non potendosi trarre chiara intel- 
ligenza -da niun luogo delle costituzioni sveve 
e normanne , mentrechè per altro esercitavano 

e facevano valere rjuei dritti nel reame Sicilia- 

» 

no i nostri sovrani , se ne dee ora ragionare 
più accuratamente . Sono stati in ogni tempo' 
distinti gli vrfficj tra quei che comandano e coloro 
che son governati: spezialmente dai primi esì- 
gendosi , che fosse per essi procurata la sussi- 
stenza , la pace , e la sicurezza pubblica > quin- 
di tutti coloro , che alla suprema podestà com- 

b b z 


De'Ie regali* 
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inendavansi , doveansi da essa aspettare cure co- 
sì fatte , e quasi la comune tutela : or le prov- 
■ videnze, che vengono in conseguenza a dispor- 
si , quando si amministrano , prendono 1 1’ indo- 
le di dritti , in quantoché mentre provvedono 
ai bisogni pubblici, fa mestieri all’incontro che 
impongano e. riducano tutti ad uniformarvisi ; 
e siccome tali provvidenze traggono sussistenza 
c vigore da mezzi , che costan dispendio , da 
doversi compensar da coloro , che ne hanno il 
vantaggio , così talvolta c avvenuto , che siensi 
confusi tali dritti coi tributi , e con altre pub- 
bliche imposizioni , le quali non usate a misu" 
ra , o intese sinistramente han prodotte indispo- 
sizioni di animo. Le giurisdizioni eseteitate da- 
gli imperadori romani non sempre, serbarono la 
debita moderazione ; che se la grandezza rnv- 
periale ad imporre con la magnificenza .. per 
ragione di lusso apri sovente assai liberalmente 
la mano , bisognò in altri casi aggravarla , quan- 
do per le continue guerre moltiplicaronsi le ne- 
cessità dello staro, Sia ciò, detto, ìnon;.per>('trat- 
tar dei tributi, dei , quali . in altro; luogo si è 
già favellato , ma per riflettere , che ' se i drit- 
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tì anzidetti si sono alcuna volta confusi con o- 
gni altra imposizione fiscale , ciò si é fatto as- 
sai impropriamente , poiché ne , sono ben di- 
stinte le origini , quantunque nella esecuzione 
e negli effetti- si confondano . Or tale fondai 
mento hanno quei dritti,, che presero indi il 
nome di regalie , su di dui si sono formati da? 
Zj e prestazioni simiglianti che i prese in diver- 
so senso possono comparire nomi odiosi, cd 
hanno una legittima ed innocente , origine 

Gli imperadori romani seppero tutti attri- 
buirseli, e moltiplicaronli ancora, anzi tutti i 
subalterni poteri arrogaronsi . Da tanta grandez- 
za sopraffatto l’ imperio [romano , e spento fi- 
nalmente dai barbari , videsi nel governo di 
questi , Come in ogni nascente società abbon- 
dante di forze non ben distribuite , la. potenza» 
politica dilacèrata a brani, e quasi dispersa per 
le varie parti di un corpo disunito , disortachc 
nel progresso dei tempi oscuraronsi le, ragioni 
c i titoli delle prerogative sovrane, usurparon- 
le impunemente i privati:-, e si confusero infine 
ie competenze delle giurisdizioni e dei dritti .5 
A questi disordini inerenti alla costituzio- 
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ne feudale di quel tempo se ne accumularono 
altri in Italia ^opo la dissoluzione del regno 
longobardo per ^opera di Pipino e di Carlo , 
perciocché i signori pretesero allora apertamen- 
te giurisdizioni e dominj;; e sino avendo resti- 
tuite ai pontefici romani le città dell’ esarcato 
c del patrimonio , voleano pure ivi ritener mol- 
ti dritti ; quindi 1 romani pontefici ebbero ri- 
corso agli imperadori franchi, perché fossero 
ad essi con le città rcstittdie ancor le giustizJe, 
essendo le p'ustizie a quei tempi quelle che 
dopo diiamaronsi Regalie. Si accrebbe il disor- 
dine nella debolezza del governo franco e ger- 
manico per tin maggior mescolamento di pote- 
ri, che i duchi i marchesi i conti i vescovi se- 
condo le circostanze arrogavansì ; e quando poi 
le città italiane molte immunità sì acquistaro- 
no, cootendeano sovente coi nobili e coi ve- 
scovi di giurisdizioni c di dritti^ tantoché al 
sommo impero, ossia all’ imperatore romano, 
che riconosceva nel suo gran nome una gran- 
dissima dignità, non era rimasto che l’ignudo 
c voto nome di potenza, la quale volendosi 
con gli suoi legittimi dritti esercitare, fu;spes- 
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se volte cagione di resistenze ostinate , c di 
guerre manifeste . 

Avvenne nef principi del secolo dodicesi- 
mo, che cominciarono ad essere esposte in qual- 
che lume le vere origini delle prerogative del 
princfpiato mercè le massime inculcate nel co- 
dici della, giurisprudènza romana : ma se quel- 
le sentiVansi già annunziar nelle scuole , e quin- 
di la opinion pubblica lentamente informavano,, 
non entravano- ancora nel corpo del dritto pub- 
blico , di cui. aveansi assai oscure nozioni,, e 
molto- meno‘ sapeano f principi df lor propria 
autorità attriburrsefe per altro- a fissarle In Ita- 
lia mancava un codice che le deteiminasse ,. e 
un impero- rappresentante molte nazioni , e fat- 
to a diversi pezzi e a riprese , nou avea. que- 
sto codice . Perché dunque fossero disviluppati 
da tanto- caos^ i dritti accennati , e restituitista-^ 
feilmente alla sovrana autorità , facea mestieri 
che un sovrano* istruisse il pubblico anticipatar 
mente della quah'tà e competenza delle sue pre- 
rogative, ed avesse nel tempo istesso forza e 
potenza da farle valere e riconoscere. 

In queste circostanze fu l’ imperadore Fe- 
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dér/go Barbarossa nel 115^; Già sottoposte al 
suo dominio le città tutte di Lombardia, e ri* 
dotta alla ubbidienza con le più umili sommis- 
sioni Milano, e presa la corona del regno ita- 
lico in Monza , parca decisa in quell’ anno la 
superiorità dell’ inaperadorc in Italia. Prese ei 
questo tempo a lasciare ivi alcun monumento 
della maestà imperiale , e intimò una solenne 
dieta in Roncaglia da' celebrarsi il di di >s. Mar- 
cino', non solo a stabilire leggi di pace , ma a 
trattare massimamente dei dritti e delle giusti- 
zie del Regno , che in tanta perturbazione di 
cose erano andare in dimenticanza c in disu- 
so (>)• Quivi di fatto intervennero i prelati 
tutti i conti i marchesi e i consoli . e i rappre- 
sentanti delle città italiane , c furonvi ancora 
àlnmessi i più famosi giureconsulti di quel tem- 
po, per la cui dottrina lo studio del dritto ro- 
mano in Bologna avea allora grandissimo no- 
me ,' e ciò furono Bulgaro, Martino, Jacopo, 
cd Ugolino, perché da quelli preparandosi le 
materie , ne risultassero quindi più . mature le 
deliberazioni (4) . 

Non potea certo con maggior dignità e 
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più umanamente aprire quell’ augusta assemblea 
Federigo , che invitando i suoi sudditi a pro- 
porre dilucidazioni e consigli . Ma era sul bel 
principio la occasion propria di stabilire un drit- 
to fondamentale c primario del principato , os- 
sìa la facoltà di imporre leggi , la quale poteà 
ben trattarsi come articolo preliminare delle di- 
scussioni di quella dieta , che crasi convocata 
« 

per costituir leggi , che alla ragion pubblica 
appartenessero : pure il Barbarossa , il quale per 
altro si aiti concetti avea della dignità imperia- 
le , e coronato allor di trionfi era di forze pos- 
sente , nè anche pensò di potere ei solo appro- 
priarsi una tal facoltà , anzi invitò l’ assemblea 
a determinare qual fosse il suo dritto ; accioc- 
ché costituitesi le leggi fondamentali fossero 
quindi generalmente da tutti riputate come sa- 
cre ed inviolabili (5). Egli è il vero, che a 
tal proposta dell’ imperadore fu veduto F arci- ' 
vescovo di Milano a nome comune protestarsi, 
ed annunziare una massima della giurispruden- ' 
za romana , ossia che il dritto di far leggi e- 
rasi da gran tempo trasferito nell’ imperadore , 
il perché dovean solo come leggi tenersi ed os- 

c c 
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servarsi gli editti i decreti i rescritti del princi- 
pe (4) . Ma ciò non ostante aveansi allora co- 
sì informi ed oscure cognizioni tale materia, 
c sì fattamente non se ne conoscca l’importan- 
za , che r assemblea noi credè oggetto interes- 
sante di doverla occupare, e nello statuto del- 
le regalie ni|in motto fece di una tal facoltà . 
Tanto è vero che Tanzidetta prerogativa era 
in quel secolo più. presto una. dottrina dellei 
scuole , che articolo di dritto pubblico . 

Non però furono nel modo istesso mal co- 
nosciuti gli altri dritti del principato , i quali 
più che dai lumi dei giureconsulti furono prin- 
cipalmente fissati col valore delle consuetudi- 
ni (7) . Riconobbe adunque a voti unanimi T 
assemblea, che molte regalie e prerogative di 
regio dritto erano, state usurpate dai privati,, 
che dqveano- alla, nativa autorità rivendicarsi , 
quindi passò/ a dichiarare nella forma più so- 
lenne , che. appartenevano- alla suprema podestà 
del principe le pubbliche fabbriche, e le arme- 
rie ,, le strade pubbliche, i fiumi navigabili, e 
il benefizio/ che da essi può trarsi ,, come i sal- 
ti delle acque ,, e i mulini , i porti e i daz ji 
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clic quivi si pagano, i vettigali, le monete, 
le multe, le pene, e i beni vacanti, le angarie 
e prestazioni di navi e di carri , le straordina- 
rie collette , le saline , le pescagioni , i tesori, 
e il dritto di costituir magistrati (?) . 

Egli é chiaro che molte di esse preroga- 
tive furono con assai intelligenza dichiarate co- 
me proprie ed insèparabili dal principato : e 
sebbene altri sospettar possa , che i daz) le ga- 
belle e simigliane prestazioni siensi più tosto 
escogitate come un mezzo di guadagno , au- 
torizzato dai bisogni dello stato , ed esteso poi 
dalla sottigliezza e dalla cupidità dei pubblica- 
ni , pure nell’ annoverar quelle tra le regalie vi 
riconobbero certamente in Roncaglia una ra- 
gione e un fondamento dì dritto . E a dire il 
vero se un libero e sicuro commercio nelle 
piazze e nei mercati, un passaggio sicuro e 
comodo per le strade e nei ponti, il non es- 
ser frodato nelle misure e nei pesi, le nuove 
arti d’industria, che son procurate o facilitate, 
e benelizj simiglianti, debbonsi all’autorità ed 
alla protezion del sovrano , e costando essi una 
spesa, e tanti vantaggi e comodi valendo sen- 

c c z 
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za meno un prezzo, egli è naturale di rico- 
noscere , che alcuna cosa debbano retribuire co- 
loro che ne profittano : fu adunque allora con- 
siderato , che quanto viene a contribuirsi per 
mezzo di simili gabelle e di dazj debba ripu- 
tarsi come una spezie di ricompensa alla pro- 
tezione accordata e al benefizio ricevuto : per 
la qual cosa, non senza ragione furono quei 
dritti chiamati nel linguaggio dei tempi Dritti y 
Giustizie y Regalie (9). 

Di fatto fu iminancinenti e in ogni tem<» 
po e da per tutto conosciuta tanta saggezza c 
tale rettitudine in quelle decisioni dell’ assem- 
blea di Roncaglia , che avvegnaché inclinata; 
dopo la fortuna di Federigo Augusto in Italia,, 
e indebolitasi finalmente la sua potenza,, molti 
articoli ivi stabiliti fossero stati indi ritrattati 
nella dieta di Costanza, pure lo statuto delle 
regalie,, che erano in contesa c già- usurpate, fu 
ritenuto c rispettato , anzi considerato come di 
dritto pubblico, perciocché quasi tutte le nazio- 
ni adottatonlo , e fu ricevuto come legge fon- 
damentale nel corpo del dritto comune dei temr 
pi . Fe ancora il Barharossa comprendere , ed 
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autorizzollo col fatto, che di molte di esse re- 
galie , comechè proprie del principato , poteano 
esserne capaci i privati , purché ne avessero le- 
gittime concessioni dal principe* (io)-: furono 
quelle indi chiamate dai giureconsulti Eegalic 
minori . 

Or la legale determinazione di tali prero- 
gative , che costò tanto apparecchio di cose c ?atta 2I po- 
si sottile studio all’ impcradoc Federigo , crasi 
già qualche tempo innanzi col ratto ed assm ccssori. 
più compiutamente eseguita in Sicilia: che ve- 
ramente ad essere riconosciuti i supremi dritti 
del principato concorre in modo speciale la 
saggezza e la potenza del- principe . I nostri 
normanni come quel d’ Inghilterta seppero at- 
tribuirsi un poter grandissimo , che col dritta 
di conquista appropriossi il primo Ruggieri , e; 
potè tramandare ai suoi successori : e siccome 
fu indi accresciuta autorità e forza ali’ ammi- 
nistrazione della giustizia , così venne a costi- 
tuirsi la giurisdizione dei sovrani dell’. Isola as- 
sai più ampia e più ben fondata, che q.uella di; 
alcun altro monarca del continente . , 

E a favellarne partitamente noi abbiamo; 
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già dimostrato nel libro precfcdente> che sin 
dai primi tempi non fu ad altri attribuito il 
dritto e l’imperio di far leggi che al solo con- 
te Ruggieri : la qual prerogativa costantemente 
mantenendo i suoi successori, si vede che le 
costituzioni normanne non da altri han forza 
c sanzione di legge che dalla sola autorità dei 
Re che dettaronle; né altrimenti si annunzia il 
re Ruggieri in una sua costituzione diretta al 
primo ordine dello stato , vogliamo che lappiam 
i principi miei figliuoli i conti i baroni gli arci- 
vescovi i vescovi er. (li), e fu egli sì geloso 
di questo suo dritto , che a dimostrare ezian- 
dio col fatto non poterselo nei suoi domin; al- 
cun altro arrogare , quando ei volle qualche 
legge fatta da principi stranieri adottare e im- 
porre ai suoi sudditi , pubblicavala ei come sua 
propria , e davale ei solo carattere e valore di 
legge : tale fu la costituzione di non potersi a- 
lienare i feudi, che avea già prima stabilita 1* 
imperador Lotario , e tali altre leggi , che ci 
tolse con le stesse parole dai codici del dritto 
romano , e così come in quella , parimenti in 
queste niun motto fece ne di Lotario, né di 
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romani imperatori (ii): nel modo istesso non 
potè essere ricevuto come legge di regno un 
decreto della sede apostolica contro gli usurai 
che dopo una costitunione di Guglielmo secon- 
do (ig). Anzi di questa prerogativa dei re 
normanni hawene chiarissimo documento ai 
tempi del primo Guglielmo^ quando i baroni 
siciliani ridottisi e afforzatisi in Caccamo , c in 
uno stato di aperta resistenza al governo, do- 
teansi di alcune gravose leggi ,, e a rifòrmarle 
non appellavano nè al popolo , nè ad una cor- 
te generale della nazione,, ma la sola autorità 
di re Guglielmo imploravano' (14). 

Hanno le costituzioni normanne in se ta- 
te grandezza e dignità , e un carattere, siffatta- 
mente lor proprio^ che a distinguerle dalle 
iveve basta il riflèttere ,. che in quelle non al- 
tri parla, che il legislatore ,, e pompeggia in 
queste ad ogni passo il giureconsulto', 

Deesi però spezialmente al re Ruggieri ,, 
che egli abbia in un modo- più preciso ,. e qual- 
che tempo- innanzi dello statuto dell’ assemblea 
di Roncaglia,, fissati gli altri dritti del principa- 
to). Ei veramente avendo ben compreso il si- 
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Sterna di una ordinata c salda monarchia , sep- 
pe con r alto suo intendimento recare ai lot 
principi gli scarsi lumi deila giurisprudenza ro- 
mana allor rinascente , comprese le prerogative , 
che alla sovranità si appartengono , e siccome 
colui, che quanto di ingegno, di forze valva, 
seppe al supremo suo potere per sistema e per 
costituzione attribuirle. Si è difatto già dimo- 
strato, che ei sottopose i contadi le baronie i 
feudi e ‘le appartenenze di esse a tutte le dis- 
posiziom' del dritto politico ; volle che da lui 
derivassero le giurisdizioni tutte , e sin dal suo 
tempo furono dichiarate di regio dritto • le ga- 
belle i dazi e i plateatici c i pedagi e i porta- 
tici ; le pene relative ai pesi ed alle misure ; le 
pescagioni nei mari e nei fiumi ; i salti del- 
le acque e i mulini ; le miniere , le saline , c 
drirti simiglianti (15). Seppe ancora Ruggieri 
adattarvi il nome : chiamò regalie i contadi le 
baronie i feudi ; regalie le giurisdizioni crimi- 
nali {16); e nel linguaggio di quel tempo i 
proventi e le rendite fiscali, chc ricavavansi da 
gabelle c da dazj , furono ancora regalie c 4 e~ 
ìnanj chiamate (17); 
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Noi tanto più volentieri ci siamo occupa- 
ti in queste ricerche , quanto pare a noi che il 
sistema présente delle giurisdizioni ’e delle im- 
posizioni in Sicilia non abbia che queste sem- 
plicissime orig^jni sin da quando fu portata la 
monarchia alla composizione normanna , quan- 
tunque in tempi dopo mutati i nomi , cd altre 
modificazioni sopravvenute , siensi massimamen- 
te le prestazioni pubbliche confuse nel corso 
dei secoli c nelle perenni necessità dello statò. 
Comprendesi ancora più chiaramente in che 
senso sieno stati in Sicilia capaci i privati di cer- 
te regalie : e primieramente comechè i nostri 
principi avessero dichiarate le alte giurisdizioni 
Jrtfp' Jf Maestà , poteano pure ad altri commet- 
terne r esercizio, costituendoli lor magistrati; 
non però essendo quelle inerenti ad. alcuna si- 
gnoria feudale, ma provenienti ■ da una espres- 
sa concessione del principe : parirhenti sebbene 
i dazj c le gabelle siensi considerate come drit- 
ti regali t han potuto nondimeno i baroni esi- 
gerne il frutto e la rendita' nei lor vassallaggi, 
scnzachè potessero attribuirsi il dritto di impor- 
li : perciocché per antichissima màssima della 
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nostra costitozìone i baroni neiratto di' essere 
investiti del dominio di una’ popolazione erano 
investitimi! tempo iscesso del solo dritto, di e- 
sigerne quel tanto , che da quella eSigeasi . pri- 
ma di essere conceduta in signoria ; consideran- 
dosi sempre il .dritto di imporre , una Regalia 
e la facoltà di godere del frutto della imposi- 
zione , una ■ rendita . • . ' , . 

Se la costituzione normanna dal re Rug- 
gieri in boi presenta moire leggi idi dritta pa- 
litico> ed assai pòche di dritta, cìvife » e mns- 
simàmenté’re'lative a privata disposizione di be- 
ni » più che al difetto del codice svevo o di 
altre memorie, dee piutòsto attribuirsi alla con- 
dizione alci' tempi, e <aIlo stato dèlia nazionr no- 
stra in quest’ epoca . 'iR'isulta va questa da varie 
generazioni' di- uomini, e dai naturali è:dai 
greci e dai normanni e dai lombardi e dai sa-r 
tacirii j 1 qiialf tanti sioòrài'itempi del Falcando 
ossia- dopo la morte .di Guglielmo secondo an- 
nunziavan' chiare le òtigini e le differenze lo- 
ro , e quindi eoa proprie, e distinte maniere vi- 
voaasi ,; per la qual cosa Iriteneodo- essi 'hel' di- 
stretto dell’ abitazioni lóro le native lór costu- 
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manze, che costituivano' -uh dritto’ locale anki 
-personale, dovea in conseguenza il dritto civi- 
le essere così vario nell’ Isola, come eran .di- 
verse le • tante nazioni che vi abitavano : ' adun. 
que più che le leggi dei principi, regolavano 
allora le private azioni le particolari e private 
consuetudini delle persone e dei luoghi. 

Nè la condizione dei tempi era così fatta, 
che potesse avervi -un coniane" e generai codi- 
ce di dritto civile . Egli c il vero' che nei prin- 
cipi del secolo dodicesimo c nell’ epoca stessa 
dei re Ruggieri cominciava a risorgere il drit- 
to romano : .erano’ già state nel 1135' ritrovate 
dai pisani in Amallì le pandette di Giustiniano, 
,e il -famoso Irnerio, le pandette interpetrando, 
avea già aperta in Bologna scuola di drittd‘'ci- 
vile ; da indi in poi lo studio della leggè* rò- 
jnana occupò le scuole , ' e nelle istituzioni di 
quella allevatisi i giureconsulti, infìnò lentamen* 
te prevalse la maestà del dritto romano sopra 
i codici delle leggi barbariche ; molto più che 
essendo la giurisprudenza del primo assai’ più 
utile siccome qu'ella.che ' tutti i casi civili ab- 
bracciava „ di tui alcurfi solamente erano trac- 
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tati negli statuti delle seconde , e perciò met- 
tendo più conto il conformare le azioni a nor- 
ma della legge romana , fu essa riconosciuca 
alla fmc' come’ il solo corpo di dritto ' civile . 
Ma nei tempi> nei quali siamo, era ancora assai 
lungi di poter esser quella ricevuta come legge 
comune e generale ; dovea sema meno scorre- 
re ^ assai t(;tnpo, perche dalle scuole piassaùe nei 
.tribunali c -nelle, case dei privaci, e indi il co- 
.stume pubblico; per ogni' luogo informasse;, e 
per tutto il' secolo dodicesimo lottavano certa- 
mente le antichcr abicudini e le usate forme di 
vivere con la s^ipieoza dei dettami; romani - In 
questi termini ninna meraviglia 'esser dee , che 
mentre i re normanni governavano la*lS^ciiia, 
non si -favellasse i della, legge romana come di 
dritto comune, il che molto meno potea av- 
venire ai tempi del re Ruggieri , V epoca della 
j:ui legislazione corrisponde alla prima' infànzia 
del rinascimento del dritto romano (i 8 ). , 

< Ma se i normartni sin dal tempo della con- 
quista lasciarono quel dritto ai ' naturali - dell’ I- 
sda come uqa; spezie d» pcivilqgiOi,. e Coipe iin 
moquinento della. IpT h'bertà-X 19) >’ egli cra.ni- 
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curale, che prendesse ora maggior vigore c vie- 
più si dilatasse quando lo studio di esso dapper- 
tutto il suo lume già difFondea , Aggiungevasi, 
che i re normanni invitarono in Sicilia nuove 
e copiose colonie di greci , i quali aiiunassa- 
ronsi a quelli , che da gran tempo vi abitava- 
no , e videsi in quest’ epoca il culto della chie- 
sa greca in più luoghi qm propagato, c in più 
nobile sforma costituito (zo) : ora i greci por- 
ta^'ano con se gli usi c le leggi romane , c di 
fatto qualclie nostra consuetudine fondata sopra 
quelle leggi annunziavasi allora e tuttora si an- 
nunzia come coàumanza di greci; ne avvenia 
quindi che e per la privata maniera di vivere 
dei naturali > e per quella che seco portavano 
i greci avventizi, c perchè il dritto romano 
venia da per tutto acquistando ogni dt altissi- 
ma stima „ prevalesse ancora maggiormente in 
Sicilia al che parimenti concorse l’ essersi in 
questi tempi istituite presso noi le curie eccle- 
siastiche , nelle quali faceansi particolarmente 
valere le leggi romane (21). 

Certamente non prima di quest'epoca Tu'- Dritto ec* 

■ c’esiastico 

cono istituite in Sicilia le anzidetee curie , per ^ 
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«f^cpiseo- suprema podestà un particolar dritto 

fu stabilito e autorizzato . A dire il vero nei 
principi della costituzione normanna , e nella 
riduzione in varie classi degli individui tutti 
della nazion siciliana gli ecclesiastici non fece- 
ro un ordine a parte, né alcuna propria coni- 
posizione o altra civile qualificazione fu loro 
assegnata: anzi sino ai primi tempi di Guglie 1* 
mo secondo non era il clero stabilmente sepa* 
rato dal popolo, né avcanvi curie ecclesiastiche 
distinte dalle secolari ; ed attesta quel re , che 
sino ai suoi tempi i magistrati laici , ed anche 
i bajuli e sino i baroni chiamavano nei lor tri- 
bunali i cherici, contro i quali, come se se- 
colari fossero , procedeano al giudizio , c sino 
metteanli in prigione (za). ‘ 

Fu r anzidetto Guglielmo il primo a de- 
terminare , che per gli delitti dèi cherici , per 
cui si dovesse giudicare e condannar la perso- 
na, non altri che la chiesa e la curia di essa 
per- ciò, che riguarda la persona, dovesse pro- 
cedere , c secondo i canoni e il dritto ecclesia- 
stico li condannasse : eccettoché nelle accuse di 
alto tradimento , o di grave misfatto , in ciò 
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che spettasse alla maestà regia , volle che i ma- 
gistrati regj ne giudicassero , non lasciando di 
accordare anche in questi delitti una competen- 
za alla curia ecclesiastica in ciò che fosse del- 
la appartenenza di quella (23). Dee pdrò a 
questo luogo riflctteni , che detestando di esse- 
re contaminata la chiesa da spargimento di san- 
gue , credea sin da tempi antichissimi , che la 
giurisdizion criminale non si convenia né con*- 
faceasi al suo spirito di mansuetudine e di pie- 
tade (24). 

Per le cause reali prescrisse , che se i che- 
rici per beni ereditar; da lor posseduti, o peh 
altro tenimento ; che dalla chiesa non aveano 
ricevuto , fossero chiamati in giudizio , doves- 
sero in giudizio essere citati dinanzi quella cor- 
te , nel cui territorio erano i beni o i tenimen- 
ti che possedeano , sì veramente che per tali 
cause da esse corti mettere in prigione non si 
poteano (25)- Or siccome se alcun fondo o 
benefizio dalla chiesa aveasi , nella curia di quel- 
la in caso di contesa qSC; ne dovea giudicare ; 
così per le causp reali ^artcncnti a benefizi 
di regia collazione non altrove che nella regia 
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curia doveasene istituire ii giudizio : la qual 
disciplina per altro i diplomi di questi tempi 
dimostrano apertamente (26). 

Fissata in tal modo la compctenzà' delle 
giurisdizioni delle curie episcopali sopra i che- 
rici , per gli soli delitti di adulterio ad esse i 
laici sottopose : comandò nella stessa costituzio^ 
ne quel re , che i magistrati secolari non s’ in- 
tromettessero nelle cause di adulterio, ma ne 
lasciassero l’ intera conoscenza al fòro ecclesia- 
stico, soggiungendo , che se fessevi iotcrvenu- 
ta violenza , la causa solamente della violenza 
dalla curia del re , la causa però dell’adulterio 
dalla curia ecclesiastica fosse giudicata ; e ordi- 
nò nel tempo isresso a tutti i suoi ufficiali , che 
trattandosi di punire rei di tal delitto , dessero 
braccio ed assistenza a tutti 1 prelati, cui faria 
di mestieri (27). 

Dagli statuti sinora accennati apparisce chia- 
xamente, eh# il buon Guglielmo fondò il pri- 
mo le curie ecclesiastiche c il foro episcopale 
io Sicilia, e che egli il primo per sistema ii 
dero dal popolo separò (28) . Riflettasi a que- 
sto luogo , che avendo ordinato di doversi isti- 
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tuire in quelle curie i giudizj secondo i cano- 
ni e il dricco ecclesiastico , non potè certamen- 
te autorizzare altro dritto , che quello volgare 
ai suoi tempi , ossia la raccolta delle decretali 
compilata da Graziano nel 1151, che le chie- 
se negli usi e nelle consuetudini riceveano , e 
nei casi particolari approvavano i romani pon- 
tefici , che era con grande applauso allor rice- 
vuta : e sotto Federigo Barbarossa eran già na- 
vi i Decretisti. Fu adunque questo corpo di de- 
creto autorizzato allora nelle curie episcopali 
del. reame siciliano con le limitazioni , che a- 
veanvi apposte le costituzioni pubblicata da ;Gu- 
glielmo , le quali doveano in quelle curie prin- 
cipalmente servire di norma suprema e di re- 
gola certa nei giudizi degli ecclesiastici . Forse 
non per altra cagione veggonsi la prima volta 
costituite le curie ecclesiastiche in Sicilia nel 
tempo istesso , in cui venia di essere pubblica- 
to il corpo delle decretali , che per determina- 
re in qual modo dovessero queste adattarsi al 
nostro dritto . 

Ed ammirisi a questo luogo la saggezza 
dei nostri legislatori normanni , che mentre in 

e e 
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Francia le curie ecclesiastiche conoscev^ano le 
cause di ogni competenza, e appropriatesi le 
giurisdizioni tutte dei tribunali laici sino le cau- 
se feudali arrogavansi (z9), e mentre in Italia 
prevalea dappertutto il dritto delle decretali, quei 
Re di sovrana loro autorità disposero un drit- 
to , con cui determinarono esattamente i con- 
fini , e limitarono con assai precisione la com- 
petenza del foro episcopale : noi ora avremo 
occasion di osservare, che con pari saviezza gli 
Stessi Re govcrnaronsi in riguardo ad altri p^iìi 
gravi articoli del dritto pubblico ecclesiastico 
deir Isola . 
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CAPITOLO IX. 

Eelazìoni esterne . Potenza marittima dei re nor- 
manni . Trattati con alcuni degli stati italiani^ 
e con gli imperadori di Occidente . Con quei di 
Costantinopoli. Spedizioni e conquiste nell'Afri- 
ca. Trattati coi romani pontefici, ove del no- 
stro dritto pubblico ecclesiastico . 

I\/[a é tempo ora mai, che già consideratasi 
la interna costituzione dell’ Isola , quella parte 
di dritto pubblico , che ha in se più grandez- 
za , finalmente si tratti , la quale riguarda le 
relazioni dei nostri re normanni con le poten- 
ze straniere . E riflettasi primieramente , che gli 
stati di Europa non aveano allora quel sistema 
e quel grado di comunicazione , die in tempi , 
dopo € di mano in mano tra quelli fu stabili- 
ta ; e quando pure avventa , che urtavansi i 
confinanti, il moto più oltra non propagavasi- 
Veramente i principi non poteano in quel tem- 
po osservare con gelosia e diligentemente pe- 
sare i loro interessi reciproci , e sempre occu- 
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pati a sostenere la non ferma autorità loro nei 
proprj dominj , mal poteano applicarsi a con- 
certare al di fuori un sistema di vicendevole 
dipendenza , e di comuni relazioni politiche . 
Videsi allora che assai più volte trattarono i 
principi tra loro e più presto accozzaronsr per 
le crociate e per le cose di Oriente, che per 
cagion poHrica spettante ai loro stati ,, o per in- 
teressi pubblici dell’Europa, 

L’Italia posta in un clima più felice, e 
di ingegni più pronti c più destri abbondante , 
sicconìc da gran tempo crasi rivolta al com- 
mercio , cosi potè la prima disporre e stabilire 
alcune esterne e lontane relazioni : e i varj sta- 
ti di quella essendo nel tempo istesso applicati 
al traffico, e potenze marittime, avendo interes- 
si separati, e comune il mestiere del trafficare, 
potean quindi tra essi avere reciprocamente e 
corrispondenze c contrasti; adunque, mentre per 
cagion del commercio vedeasi l’ Italia rinascere 
a un nuovo ordine di cose c a cultura ed a gen- 
tilezza per la cagione istcssa tanta rivalità di 
interessi rendeva quegli stati gelosi a \icenda c 
più attivi : che se altrove in Europa la pi^ par- 
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te dei principati dentro se stessi allora si con* 
centravano , solo nel mediterraneo le potenze 
italiane spezialmente al di fuori si diffondea- 
no , e le prime dimostrarono , clic potea esse- 
re un dritto di genti, e un comune sistema po» 
litico , cui le varie nazioni rapportando i loro 
interessi potessero concertare una reciproca di- 
pendenza . Dei progressi fatti in quel tempo in 
Italia nel sapere intendere la importanza e le 
combinazioni della comunicazione dei governi 
c degli stati ne sono chiarissimo argomento le 
confederazioni delle città italiane ai tempi del 
Barbarossa' ^ 

Siccome stabilivasi allora in Sicilia una nuo- potemama- 

I . « . T littimi dei 

va monarchia, così una nuova potenza in Ita- re normanni, 
i.a formavasi , Risultava quella da assai grandi 
e fertili provincie , e tra lor confinanti ed uni- 
te , e nei lati marittimi portuose . Era inoltre 
in quei secoli tutto il commercio diretto al Le- 
vante , e quivi parimenti in Soria per visitare 
o conquistare i santi luoghi della Palestina av- 
viavansi a torme gli europei : adunque gli sta- 
ti- del reame siciliano erano posti nel passaggio 
e nel centro di tante spedizioni , c di sì mol- 
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te e continue imprese marpittime . I- re norman- 
ni a trar profitto da circostanze sì favorevoli , 
ed a vie più accreditare i porti loro, che era- 
no opportuni a tanti tragitti , fondarono ivi in 
più luoghi e protes^?ero i sacri ordini militari 
degli ospedalieri e dei tempieri, o a dir me- 
glio stabilirono case ed alberghi da accogliere 
i peregrini e i crocesegnati nello andare al/>«i- 
saggìo e nel ritornarne. Furono amplissimi que-' 
sti stabilimenti in Messina , scala ed emporio 
del commercio in Levante, e in Trapani anco- 
ra , che dalla parte del mezzogiorno appresta- 
va un più spedito cammino . Del pari protetti 
e frequentati erano i porti nei dominj del con- 
tinente , ossia quei posti sull’ Adriatico e di Bar- 
letta e di Trani , e massimamente quelli di Brin- 
disi e di Otranto e di Taranto, perciocché ivi 
grandi armate navali si fermavano , e indi tras- 
portavasi r oste per Soria : infine tutte le gran- 
di imprese degli europei nella Grecia e nel Le- 
vante per gli nostri mari , e per gli porti no- 
stri si disponeano . 

I re normanni compresero bene , che i lo- 
ro porti oltra di essere utili con servire ai na- 
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vilj di altre nazioni di ridotto e di stanza , po- 
teano somministrare nuova potenza , e nuove 
comodità ai sudditi loro, e molte e acconcie 
occasioni di industria : oltrachè avendo essi po- 
sto il solio del loro impero in un’ Isola , ed o- 
ve tante flotte forastiere rendeansi frequente- 
mente , videro la necessità di averne una lor 
propria , e di costituirsi insieme indipendenti 
dai loro vicini , ossia da quegli stati italiani , 
che eran ciascuni per se in mare potenti . Ora 
egli è stato già dimostrato , che dal re Rug- 
gieri in poi fu dotata di fondi e di rendite am- 
plissime la nostra marina ; imperciocché molte 
terre e sino alcuni feudi erano soggetti ad ap- 
prestare annualmente danaro e legna e marina- 
ri al naviiio reale ; anzi noi abbiamo veduta 
sotto i normanni istituita una corte io Messina, 
detta della galea , composta da cinque ministri, 
e cui presedea un capo , la quale tutto il rcal 
patrimonio marittimo amministrava (i). 

E perché il governo delle flotte reali , e 
la direzion delle imprese fosse alHdata ad uo- 
mini intendenti e pratici, siccome nell’imperio 
di Oriente era maggior possanza e più perizia 



22 4 CCT2TSIDERAZlONt SOTRA ZA STORIA 

di mare , e somministrava allora la Grecia i 
modelli tutti delle cose utili e belle , fu quin- 
di invitata in Sicilia e dal re Ruggieri assai 
•careggiata una famiglia venuta da Antiochia 
di Cristodulo c di Giorgio di lui figliuolo, cui 
quel principe suoi capi ammiragli costituì . Da 
tante cagioni avvenne , che non ebbevi allora 
chi superasse Ruggieri per forze marittime e 
di armate navali , e che le flotte siciliane do- 
minando i mari di Africa di Romania c del 
Mediterraneo , c da per tutto le vittoriose in- 
segne normanne portando, avessero fatte in più 
luoghi c nella Grecia e nell’ Africa grandi e 
nobili conquiste : ed a conoscersi le molte ar- 
mate , che manteneano i normanni , c da ri- 
cordarsi , che ciascheduna di quelle essendo go- 
vernata da un proprio ammiraglio , il capo di 
tutti ammiraglio degli ammiragli chiamavasi, e 
tali veggonsi intitolati sotto Ruggieri Giorgio 
antiocheno, e sotto Guglielmo Majone di Ba- 
ri (a) . Può ora fondatameiKe giudicarsi quan- 
ta potenza valessero ai nostri re tante forze 
marittime, c quale estimazione appresso le po- 
tenze st-ranierc lot procurassero . 
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Ma non lasciarono essi di unire i loro in- 
teressi primieramente con alcuni degli stati ita- 
liani , che eran potenti in mare , e procaccian- 
ti in atti di traffico e di mercatanzie , e con 
privilegi quelle nazioni invitarono ad avere sta- 
bilimenti nell’ Isola . Sin dall’ anno 1117 avca 
donato il secondo Ruggieri vicino al castello 
reale di Messina una casa al console dei geno- 
vesi ivi residente , ai quali concedette ancora 
alcune franchigie nelle dogane (3) : in tempi 
dopo furono accordate altre immunità ai geno- 
vesi , e si ha menzione di un trattato conchiu- 
so nel 1156 tra essi e Guglielmo il primo, 
nel quale si obbligò questo re di privilegiarli 
sopra i mercadanti francesi, il che poi confer- 
mò Guglielmo secondo nel 1174 (4)- Nè fu- 
rono allora trascuraci i veneziani , ai quali il re 
Ruggieri permise nel 1140 di potere riedifica- 
re una chiesa già distrutta in Palermo , e di 
Intitolarla a s. Marco (5) ; indi Guglielmo se- 
condo stipulo con quelli un’ alleanza di venti 
anni , ed ai loro negozianti non pochi privile- 
gi accordo (6) . Di questa nazione ve ne era- 
no assai stabiliti in Sicilia ; quando gli amba- 
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sciadorì siciliani furono in Venezia nel 1x77 a 
compor la pare tra papa Alessandro c Timpe- 
rador Barbarossa » essendo mal soddisfatti del 
doge, minacciavano a di lui malgrado volere 
partirsene t ma quel popolo tumultuando si op- 
pose per timore che non potessero capitar ma- 
le i lor paesani nei dominj del re di Sicilia sta- 
biliti (7). Sotto Arrigo imperadore nel 1195 
Matteo Bembo, e Riccardo Tommasini .erano 
in Palermo gli ecorromi i sindaci e i procura- 
tori dei veneziani, che qui abitavano (8). 

Non dee recar meraviglia, die ^niuna a- 
michevole corrispondenza nè alleanza nè pace 
abbiano allora trattata r nostri re coi pisani , 
imperciocché questi collegaronsi sempre con gli 
imperadori di Occidente. , i quali non aveano 
voluto giammai riconoscere i nostri normanni . 
Quegli imperadori sin dai tempi di Arrigo cre- 
dendo le nos:re proviocie alP imperio romano 
appartenere, eransi sforzati di scacciarne i nor- 
manni come invasori r c mentre Lotario unito 
«on papa Innocenzo ed a/utato dai pisani assa- 
liva ia Puglia, che per breve tempo occupò, 
Bernardo in una sua lettera scritta all’anzi- 
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detto imperadorc chiamava Ruggieri V usttrfa- 
lor siciliano , e soggiungeva che chiunque in Si- 
cilia f accasi re, a Cesare comraddiceva (9): Le 
stesse pretese in tempi dopo più gagliardamen- 
te avanzò Federigo Barbarossa, che avea della 
dignità imperiale i più alti concetti, e a dis> 
cacciare dal regno Guglielmo, trattò e conchiu- 
se una lega con Emmanuello Commeno impe- 
radore di Costantinopoli , e collegossi ancora 
coi Pisani , che tosto contro Guglielmo si mos- 
sero . Ma i nostri re difesero sempre valente- 
mente i loro dritti c la indipendenza della co- 
rona siciliana , malgrado le pretese e gli sforzi 
degli iinperadori di Occidente . Avrebbe poscia 
voluto il Barbarossa distorre Guglielmo dalla 
lega, che avea con le città italiane c con pa- 
pa Alessandro , per la qual cosa a lui mandò 
nel 1176 Tristano suo cancelliere, offcrcndogU 
pace perpetua , e la figliuola per moglie : ma 
non seppe Guglielmo distorsene- , perciocché 
mentre ei sosteneva la causa di Alessandro, e 
le confederazioni lombarde , a quel fine mira- 
va i che non fessevi un imperador potente iti 
Italia . Finalmente le cose furono condotte a 
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termine , che obbligaroiìo Federigo alla pace , 
la quale fu trattata c conchiusa in Venezia nel 
1177. Ivi fecero magnifica comparsa gli am- 
basciadori del Re siciliano, Romualdo arcivesco- 
vo di Salerno , e Ruggieri conte di Andria , e 
con essi anticipatamente gli articoli preliminari 
della pace trattaronsi, ed essi a nome del loro 
sovrano stipularono solennemente in favore del- 
la riconosciuta dignità del pontefice , e delle 
immunità dell’ Italia : anzi quando papa Ales- 
sandro e r imperador Federigo convennero in- 
sieme odia gran sala del palazzo del patriarca, 
il papa si assise sopra un’ alto solia, ed aven- 
do alla sua destra l’ imperadore sopra i cardi- 
nali presbiteri , volle alla sinistra 1’ arcivescovo 
di Salerno sopra i cardinali diaconi ; e quando 
poi furono ammendue gli ambaseiadori sicilia- 
ni a salutare l’ imperadore nel di lui palazzo,* 
il Barbarossa uomo di altissimi spiriti fuor -dal- 
la sua camera si trasse avanti, e accolseli ono- 
ratamente , e indi volle, che Romualdo assiso 
in un faldistorio favellasse (io) . Fu in quel 
mattato la prima volta , che gli imperadori di 
Occidente riconobbero come sovrani e loro pa- 
ri i re di S.cilia . 
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Ma era cosa veramente da ammirare, che 
nrientre con tanto impegno pretendeano gli im- 
pcradori di Occidente acquistare il dominio dell’ 
Italia tutta , nel tempo medesrino i cesati di 
Oriente i loro antichi dritti ostentavano , mi- 
nacciando di portar guerra in Itah'a, finché 
questa e T Isola nostra spezialmente restituisse- 
ro air impecio , donde eran stare diveltc : il che' 
più volte con assai gagliarde spedizioni tenta- 
rono . Pur la Sicilia abbondava allora di forze,- 
nè era nelle circostanze del conte Ruggieri, it 
quale nei principi di una signoria tutta nuova 
ad aver dentro pace crasi studiato di mantener- 
la al di fuori , e per questa ragione ei non vol- 
le giammai travagliarsi delle cose del Levante 
e dell’ Africa . Ma i suoi successori , padroni di* 
un si ampio e potente reame , non solo in o- 
gni occasione rispinsero i greci , che veniano- 
ad assalire i loro dnminj, ma portarono anco- 
ra la guerra e in Dalmazia, e nella Tracia,, e 
fino alle porte di Costantinopoli . Non è di- 
questo luogo il raccontare come le armate si. 
cibane si impadronirono allora di Corinto e di 
Atene e di Tebe, e poi di Durazzo e di Tes- 
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salonica, e come indi trassero numerose fami- 
glie, che esercitavano l’ arte del tessere , le qua- 
li, re Ruggieri colloc <3 nel suo reai palazzo in 
Palermo , onde poi l’ arte anzidetta , coltivata 
prima dai soli greci e dai saracini , per tutta 
Italia si propagò (ii): egli c solamente qui da 
ricordarsi , che disegnando Ruggieri di marita- 
li un dei suoi figli ad una principessa di Co- 
stantinopoli , spedì a questo effetto suoi amba- 
sciatori air iraperator greco Giovanni Comme- 
no ; il quale non guari dopo morto , e succe- 
dutogli il suo figliuol Manuele, i costui am- 
basciatori venuti in Sicilia trattarono col re , e 
gli promisero , che il loro sovrano riguardereb- 
belo per l’ avvenire come suo eguale : ma a- 
vendo quell’ imperadore non solo disapprovato 
questo trattato , ma ancora ritenuti prigioni i 
nostri ambasciadori , Ruggieri dichiarò la guer- 
ra a Manuele , e vi spedì contro armate pode- 
rosissime . Infine dopo la famosa disfatta dei 
greci sotto Brindisi nel 1156, e dopo la spe- 
dizione di numerosa flotta contro la Grecia , 
che i saccheggiò Negroponte , fu trattata e con- 
clviusa una tregua di trenta anni , per cui si ob- 
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Migo i imperador greco di riconoscere a re di 
Sicilia Guglielmo: anzi if fastoso storico gre- 
co , che descrive questi fatti , soggiunge , che 
prima che la corte di Costantinopoli Ìo aveae 
riconosciuto , Guglielmo questa dignità non a- 
vea (il). D allora in poi gli imperadori di 
Oriente rinunriarono del rutto all’ Italia > e alla 
Sicilia . 

Stando in questi termini le relazioni no- spedizioni 
stre nel Levante , erano del pari importanti neif*A?rica! 
quelle del Mezzogiorno, e massimamente di 
quella parte dell’Africa , che è a noi sì vicina. 

Erasi Ruggieri nel irzi protestato per suoi 
ambasciadori col re zeirida signore di Kairwan, 
che ei volea mantenere gli antichi trattati di 
pace , conchiusi già tra le due potenze sin dai 
tempi del conte suo padre (ij): ma poi eoa 
altre massime ei si governò . Quando* io consi- 
dero che da pio entusiasmo accesi i principi 
lutti di Europa e sin dal più lontano setten- 
«fiione allora muoveansi a riconquistare i santi 
luoghi della Palestina,, e portavano essi stessi 
guerra ai saracini dell’ Asia , e in niuna di 
cali- iiiaprese oon videsi alcuna volta occupato* 
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Ruggieri, i cui stati erano, e più potenti e più 
vicini , ei parmi che non poteasi egli altrimen- 
ti dinanzi l’ Europa tutta giustificare , che por- 
tando la guerra ai saracini dcH’ Africa, la qua- 
le per altro presentavagli più durevoli ed assai 
utili acquisti . Adunque ei primieramente per 
mezzo delle sue ilotte assalì l’ isola delle Ger- 
be nel 1134 e impadronissene , e poi di Tri- 
poli nel 1,146 , c quindi imprese più grandi 
apparecchiò . -Spedito nel 1147 un forte navilio 
sotto il comando di Giorgio ammiraglio , pre- 
se da principio Maadia , detta Africa dai nostri, 
che era la sede dei re zeiridi , dalla quale co- 
me dal centro della conquista procedendo, oc- 
cupò lavila. Sfax , Cabes, e a. noi dirimpetto 
Susa', Clibea , Tunisi, e Bona (14). Videsi al- 
lora in Africa la dominazion tutta -dei re sici- 
liani da Tripoli stendersi sino a Tunisi , e dai 
deserti sino a Kairwan (15), per la qual cosa 
ebbero quelli una legittima e ben fondata ra- 
gione di essersi ancora Re di Africa intitola- 
ti (16). 

‘Ma pure non si mantennero ivi per med- 
to tempo tanti dominj . Vi concorse da una 
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parte il cattivo ed infedele governo- di alcuni 
dei nostri che vi presedeano ; e venia'dairakra 
parte in quel tempo medesimo di fondare il 
suo impero in Marocco AfxJ- al Mumcn ^ ài 
quale come di forze possente ebbero ricorso i 
principi africani scacciati dalle armi normanne,* 
e quegli con poderosi e ben' governati eserciti' 
riprese in prima Tunisi , iodi Zavila e final- 
mente nei 1 1 6o occupata Maa'dia , di tutta T 
Africa a suo arbitrio dispose (17). Furono al- 
lega assai diminuiti i nostri domini , scnonché^ 
da qualche scrittore é attestato che Giuseppe' 
decessoteli Abd al Mumen- restituì nel ii8o‘ . 
ai re di Sicilia Zavila e Maadia,- e- poi nel n8i 
tra i due re fu conchiilso un trattato in Paler* 
n?o , Ver cui obbb'gavansi' reciprocamente Sd u- 
na tregua di dieci anni (18). Egli è pur cer- 
to', che i nostri principi conservarono sempre 
in-' quei tempi superior potenza nelle cose dell’ * 
Africa , disorteché còntinuaiono a pagare ad es-- 
si- un tributo , come argorrvento dell’ antica lor' 
dipendenza, i sovrani di Tunisi, siccome nelF' 
epoca' seguente dimostreremo . •• * “ '• ' 

Così passavtano , regnando i normanni, le '‘Tr»tmi c 7 i 
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uTci") ’’ovè esterne nostre relazioni politiche . Restandocr 

dritto pub- ora solamente a trattare di quelle, che riguar- 

blico \cccle- 

davano i romani pontefici , si dee io prima ri- 
flettere , che: tea questi come principi tempora- 
li e tra i nostri re ninna rclazion politica allo- 
ra formossi; e intorno alle investiture principal- 
mente jè'dar^notarsi, .che avvegnaché quasi tut- 
ti i |>riocipi;<ii £ufopa. vi si assoggettassero' al- 
lora >■ pure, non le richiesero naai, né ifurono 
costretti a riceverle i nostri normanni in qua- 
lità di padroni deirjsola spezialmente . Adun- 
que i pontefici romani possono d . questo luogo 
essere considerati come primati della; Chiesa Cat- 
tolica , e fonte c principio di giurisdìjrioni co 
le$iasticbe.,Qià perigli grandissimi benefici fat- 
ti alla Ktigione era stata, dal pontefice Urbano 
conceduta al conte Ruggieri c ai suoi succes- 
sori in Sicilia e in Calabria la perpetua pode- 
stà di legato pontificio, e cora^.legj^oj poteva, 
egli , p ministri da,, lui diputari,- definir quelle 
cause , per cui doveano gli ecclesiastici alla Se- 
de Apostolica appellare : indi nuova polizia c 
nuova forma di efiioio pubblico .eocle^a^'oo' 

. «tasi iottodatta peli’ Isola , (^-questa prepoga- 
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fiva , inerente ài sovrani di Sicilia credi deir 
imperio e delle giurisdizioni del conte Ruggie.^ 
ri, fu sempre sotto i di lui successori confer- 
mata e «supposta: egli è ili vero, cbe'non eb* 
bero quelli di ordinario propizji'papi', •'^cui me/^ 
cé la fortuna delle loro armi a cercare accor- 
di spesso ridussero ; ma in tutti i trattati allóra 
conchiusi le antiche prerogative della Monar- 
chia e le 'libertà della • chiesa siciliana furono 
riconosciute e confermate . Quando papa Lu- 
ciò II venne a concordia col re Ruggieri nel 
1144, a maggiormente stabilire 'ciò, che era 
stato conceduto da Urbano , gli accordò 1 ! a- 
nello , i sandali , lo scettro , la mitra , e la dal- 
matica,- e che non potesse inviar nel reame per 
legato se noh colui, che Ruggieri volesse (19). 

Furono queste facoltà spiegate più chiara- 
mente nel trattato , che Guglielmo il primo 
conchiuse con papa Adriano nel 1156 : per- 
ciocché fu ivi distinto più espressamente ciò, 
che potean fare in Puglia , da quanto poteano 
i nostri re di giurisdizione esercitare in Sicilia, 
Per ambi i due regni intorno alle elezioni dei 
prelati fu stabilito: che i capitoli ragunati do- 
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vesserò eleggere la persona da loro riputata piir 
degna , ma dovcanla tenere in segreto , in sino 
che avrianla al re palesata : il quale dovea da- 
re il suo assenso, quando però non T avesse 
giudicata del partito dei suoi nimiei o dei tra- 
ditori, o pure non fosse a se odiosa , o per 
akra qualsivoglia cagione , per cui non stime- 
rebbela degna del suo assenso : che in ambi i 
due regni, se fosse creduto utile o necessario, 
potessero farsi traslazioni da una in altra chic- 
ca ; e in tutti i due regni avesse la Chiesa ro- 
mana le visite c le cons^igrazioni . Ma per le 
appellazioni fu convenuto che nella Puglia c 
nella Calabria i cherici dai loro ordinari potes- 
sero appellare alla Chiesa romana, ed essa pa- 
rimenti nella Calabria e nella Puglia potesse a- 
ver suoi legati . Per la Sicilia fu stabilito i che 
se il papa ne chiamasse qualche persona cctle- 
sivstica , potesse il re Guglielmo e i suoi suc- 
cessori farla restare, e ritenere tutti coloro che 
stimeria dover ritenere , e intorno alle appella- 
zioni c ai potere mandar legati in Sicilia fu 
convenuto , che sarebbero permessi a sola peti- 
zione, del re e dei suoi credi (zo) . Questo trat- 
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cato non solo dimostra che fu fondaco sopra le 
antiche concessioni , ma anche ci annunzia ma- 
nifestamente , che ebbero maggiori prerogative 
nel reame di Sicilia che in Puglia i nostri re 
per la ragione , che erano eredi delle preroga- 
tive concedute in perpetuo al conte Ruggieri , 
al quale erano state in quel tempo accordate , 
quando la Puglia era ad altri prmcipi soggetta. 
Se non che in questo trattato fu fatta una in- 
novazione e un pregiudizio , cioè si fecero ri- 
nunziare al re Guglielmo tali dritti nella Cala- 
bria , che era stata dominio del conte , e per 
la quale fu ancora a lui ed ai suoi successori 
conceduta la perpetua podestà di legato ponti- 
ficio . ’ 

Furono le stesse prerogative confermate a 
Guglielmo li , imperciocché ei volle autorizza- 
to da papa Clemente quel concordato medesi- 
mo , che avean conchiuso suo padre e papa 
Adriano (zi). Ne trascurò gli stessi dritti il 
successore Tancredi r solamente il pontefice Ce- 
lestino profittando per avventura delle circostan- 
ze , dalle quali era quel re travagliato , riser- 
bossi nel trattato di poter mandare in ogni quin- 
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4)uennio a sua arbitrio un legato in Sicilia (za). 
Pure r imperadricc Costanza, che gli succedet- 
te, non giudicò di tenere alcun conto di que- 
sta limitazione : ed avendo essa chiesto da pa- 
pa Innocenzo nel 1197, perchè confermasse il 
regno al suo fìgliuol Federigo secondo l’antica 
forma , c comprendendo questa le antiche pre- 
rogative dei re siciliani espresse in quattro ca- 
pitoli , ossia intorno ai conci! j, alle elezioni, 
alle appellazioni , ed alle legazioni , non citò 
che le convenziom’ stabilite con papa Adriano, 
c poi con Clemente (zg). E’ adunque manife- 
sto , che cominciando dal conte Ruggieri sino 
a Costanza imperadrice , che fu i’ ultima dei 
normanni , ebbero le anzidette facoltà per tut- 
to il tempo del governo normanno in Sicilia 
un possesso non interrotto , c una succession di 
trattati , che solennemente le confermarono . E- 
gli è il vero , che papa Innocenzo temendo di 
derogare all’autorità della Sede Apostolica , ne- 
gossi di accordare al picciolo Federigo i suc- 
cennati capitoli : ma il diploma pontificio non 
ebbe alcuna esecuzione in Sicilia, essendo sta- 
to spedito , quando era già morta l’ impefadri- 


Digitized by Google 



Dt SICILIA LIHHO II CATITOIO IX. 2^9 

ce Costanza , cui avcalo diretto ; né possono 
veramente recare alcun pregiudizio a tali dritti 
1 tempi della minore età di Federigo ^ percioc- 
ché da una parte papa Innocenzo studiossi al- 
lora di accrescere le pontificali giurisdizioni nel- 
r Isola col favore del ballato , c dall’ altra par- 
te furono in quella infelice stagione sconvolti 
tutti i dritti , e perturbato il reame per lungo 
tempo : il che sarà ben ampio argomento e / 

principio del seguente libro . 

fflNK DEL LIBRO' SECONDO'.- 
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CA?, I DEL LIB. IL 

(\) Robertus ^ ingfniosui , temprr celta petms . Ga- 
glielimis App. toin. i bib!. Cirusii pag. io?.' 

* (i) Dominandi supra quam credi potest ' ambittosus . 
Romualdiia sai apud s. R. r. tom 'r’pig. tj%. 

(jy Curnque jim . . civitat Constaiìtivi nibil aliui 
erga ipsum 'qmm d>'dietonem cogitatet , ftii Kalen. au- 
, sole movente leonem , mòrs semper Utoritm in» 
Vida iucem inviccissimun ^ singularem milicijt leonem, 
jtiut mundi futurunt d >minatorem , vicit , domuie . A- 
,'iony.ni Vat cmì Cbron.apdl Gartrao tom. t pa^‘. 8$^. 

(i) Ea tempestate plures apud Apuliam , propter' ab» 
sentiam ducis insoleniesl adversus eitrn consplraverànt, 
vnlentes ea qua ejus jurts erant usurpare , putantes eum 
alt lori bus ncg tiis intentum ulttrius regrediendi illue 
non airare . Malat'^rra pa?. iii. ' - • ‘ 

Grada hostibus recedentibus libera lata quievit r 
AVulia tota slve ia ahria twrbatur . Jam f>atribus,R,o» 
gerio ^ Boemundo , utroque oucatum appetente’, inter 
se dissidentibus , & pUtribus nunc ab isto , nunc ab il» 
lo incrementa expetendo lucrum suum quarentibus ,mul» 
torum Apulorum fìdes quanti fuerit expeti mento claruit , 
Malaierra pag. 

(6) Fuit autem Boemundus miles strenuus , torpore di» 
ducto honorabilis , animo costans , cautus eloquio , in» 
renio astutus, belli casus , inquietar, semper impossihi^ 
ìia appetens , pcritia atque virtute in beilo pravalidus ^ 
Riimiialdas sab 1 c, p-g. i8o. 

Vid. Gamiflum Peregrinum de Ducato Bene- 
Tema no t. tr s. R. 1. pa?. ipt. 

(8) Frinceps Capuinas causa auxilii , quod ab ipso du» 
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■ec Apullsc spcfabut , homo duas factus fuerat ; qmi 
nunquam Guistardut ^ cum mdtarum artium & virium 
esset , a. JordMo principe .... "vd vi vd bUnàitiis 
extorquere potuit , cura s^pìssime attentatus fuerit . Ma- 
lat. p;ig. 145. 

(9) Malaterra pag. Peregrinus in notis ad La- 
pum Pxotospatam apud Carns. toni, i pag. 51. Di- 
plom. ann. iirj apud Ughellura tom. 7 pag. -n^. 
Reddit* sunt qu^darn rivitates & villae pertinente! ad 
principaturn Tarenti ^ videlicet Matera, & Hydruntum, 
Brunduslum , alueqne qmmplures . Anonymi Fuxensis 
Gesta iRUocentii ut apud Caruso foni. % pag. 548. 
ila quippe Ufbes f Tarentum & Hydruntum, Boemtm- 
di juris fuerant , qua ipse , omnemqm terrm suM , 
fttm ad potiendum priHcipatum Antiochia transmirinum 
peteiet iter , apostolieoe fettur tutela commisisse . Tele- 
sinus 1. c. pag. 2^1. 

(10) Telesinas 1 . c. , pag. i6o , Malaterra pag. 
z6^ , F’alco Reneventanus I. c. pag. 541. 

(11) Orderici Viialis Hist. apud Duchesnium North. 
Hist. Script, lib. 5 pag. 489. 

(il) Malaterra pag. 151 , Telesinus pag. 1^7, Or- 
dericus Vitalis lib. 8 pag. <$77, & 717, Guglielmus 

App. pag. li?. . ^ 

0 ?) 9 "'* Roberti fuerant propter imbail- 

Jitatem baredura quìsque quanta fidei erga ipsos bare- - 
(Ics jferet oftentans , sibi distrahendo usurpabat . Mala- 

lerra pag. 140. , ■ . ^ ; 

C14) Porro Dux Rogtrius adhuc.juvenis , 07 riil mi- 
la suspicionis adversus allquern habens , CjI” ex sui cor- 
.dis puritate aHorim nientes dijudicans &c. Malaterra 
pag. Mi. autem Guglielmus licet a baronibus & 

' ho-, ninilus suis midtum diligeretur ^ tamen propter beni- 
^nitatem & patientiam suam quodammedo habebatur 
"coKtemptus . llomualdus saler. !. c. pag. 18^. 

(i^) Facile quidewt ex hoc incclliges regnorum fortu- 
' nm ac statura vinati parere rrgtuntium , tanturnqat 
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rfgnt cujuslibet glorintn amplùri posse non dubita . 
quantum in principe virtutis esse tognoveris . Falcaa- 
dus J. c. pag. 411. 

(16) Magnates principis Roberti., deflcicntibus sum^- 
ptuum stipendiis , egere incipiunt , adeout plures ilio- 
rum cUmydes suas distrahentes ,ùbos sibi mercuri com- 
pellerentur . Unde factum est , ut quidam eorum irsediam 
non ultra ferentcs , latenter recederent . ^postolicus ve- 
ro, cognito qnod baronum militumque murmar instaret , 
eo qiiod mulcitm temporis militare sustinentes exercitittm, 
rgescatem pati cogtrentur, vellentque sete dimisso recè- 
dere — ideo ìecedere qu.vro, quoniam inedia constrictus, 
exercitHs hujus laborem ultra perfcrre non valeo , nam 
fet'dum quod videor habere modicum quidera valde est, 
nec ad sustinendum iiu militare sufficit exercitium . Te- 
ksinus I. c. pag. 161, 2(^3. 

(it) Vid. Servitiiim militare baronum regni Apir- 
lisp sub Gullelmo 11 , edituin a clariss. Fimiani ann. 
^787 pag. 74, 8f, 8;^, 133, 198, & passim. 

(i8j Malaterra pag. 230, Telesinus pag. 2 5 o, Fal- 
co beiievem. pag. 3i<;>. 

(19) Falco benevent. pag. 304 , 303 , Se seq. 

Komuald. salernit. loc. c. pag. i8r , tS2 . Se 
Chronicon Fossae novae apiid Caruso tom. i pag. 6y 
ad ann. 1120. 

(21^ Falco benevent. pag. 319, 310. 

C22) I^aulus DIaconus lib. iv cap. 34. f6, 74. 

^23) Robertson Introd. Sec. tom. 2 not. xxi. 

(24^ ^nno 1089 ^tt synodus omnium apitlien- 

sium , calabrorim , ac brutiorum episcoporum in civita- 
te Melfire ; ubi ajfuit Dux Kogerius cum universis co- 
mitibus jlpulirt & Calabria, & aliarum provinciarum , 
in qua statutum est , ut sancta Trevi a retineretur ab 
omnibus subjectis . Lupus Protospata tom. i bibl.Gi* 
rusii pag. 42. 

(2*:) ^nno 1091 jiirata est a nomannis Trevia Dei, 
'Ibidem." . • 
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('ìép bujus sucri convtntus p'ceseatiim fere ontnet 
^pulite procere f , archiepitcopi , eir episcopi con vene u »f.^ 
Conventi! itaque sancte ordinato , inter cce:eca , qu^e ibi 
composita sunt , Tregua Dei statata est , adeoqnod co~ 
mes Jordsnus , & comes de Lauri c dio , & dii b troie f 
^pdia sìcra'nento in prasentixrum f . Tinga n 

Dei ex tunc <P" spxtio annorum Ciium fj/e te-ic.-dxi/t , 
Falco jaenevenf. pag. jii. 

(rj) Nam sicut Deo V-i permittente vi~ 

grns Lougiba dornm nequitia supervenientium norr/fan- 
norum valentia olim compàmendi fait , ita dr 
certum tit Rogerio c^'itus datum^ vel permissum fuls~ ^ 
se , hxrum sciUcet regionum immrnsxm gladio sin c.oer- 
ceri m t'iti.im Quid enirn tunc mali non ip tpus exer- 
rebatur} qpippe omni timore abjccto y fuita,rapinae ,s a 
ciilegia, addteria , perjuria, nec non ecclesiartt n ^ mi- 
HXfteriorum oppressiones , virorum Dei contemptus, plu-i 
raq'ie bis si-nilia fieri non desinebxnt . T.-les. pag. i>7. 

(2.8; Qjuippe due ipse , legitima cxreas prole, hare- 
d'T» jure sibi succ dentem moriens non rei iq iterar ; unde 
accidit , ut cir iptxrum ditcdium urbium , scilicec Ex- 
tern i , Jroj.t , Melft , Vennsii , ccteraruinque , qus sine 
domino & duce rdicta fterant , quadxm istius , qu.e- 
dxm illius tyraonica ambitione sprripereatur . sed df 
singulis qitibusque , quod placitum erat in ocplis ipso- 
rum , netaìne corsiradicente , pgere liceret . Nemq quippe 
tunc stila corporis punitxte exterribxtur , iieeque ad rnx- 
Imn opcrandum magis ac magis universi effnen^bantur ; 
ita ut non sqljtm viatoribus jttgis fieret metus , verum 
ctiam agricoiis ad excolendum agrum exire cupientibus 
securitatis qtiies deesset. I. c. pag. 15^8. 

(19) Malaterra pag. 2:^. 

(jpy Cupi autem adolevi sset Roq^rhrei , fxctpsque mi~ 
les , dominutus fura per se agere deberet , tanta utebatur 
industria , tantaque vhtutis fulctebatur grxtia, ut to- 
tam Sicilia provinciam optime strenueque regens sub 
omni terrore costringerei : adeout non f ur , non latro , 
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àut raptor , sive quislibet malrfaetorum tx Utebris suis 
appÉrcte auderet . Tdesiaus pag. 2^9. 

Tuk autem Ro;ger:iui . . in acqmrendt pHuma 
ìnultìtfn -sólUtitus , i» exptuètnia, mn plurimum Urgitt. 
Koirualdus saler. pag. 196. ^uro vero vel xrgento ce~ 
terisque rebus ita opulentissimus'erxt , ut cunctis prje- 
gfandem ex ioc stuporem ìngerertt ; unde no» solum a 
suis , verurh etixm ab alieois seu longe potUis maxi- 
ine timetetur . invaserat enim dr alias insulas\ . . . 
Tumque ad alias iterum occupandas insulas terrasque at- 
temiUs persi atìtt , repente audivit preefatum ducerà Gu~ 
‘ ^lielmiM ab hac luce ialemi tkcessisse . Teles. pag. 2^9. 

(3 2) sltigueos ad propria redire permisit Rogerius : 
Vetenta sibì sola militia , quam ex .proprio sustentabit 
étrario — Stipendia vero nìilitaria y vel quidquid_ ex 
conventiorte seu promissione dandum -essct , ìncmctaruer 
pÉrsolwbat . Tetesinas pag. *8-2 , ^95. 

(5?^ ^dventatite etiam ab eod.m Rogerio comite mi- 
litum peditum saracenorum non mininta multitudiae . 
Romiialdas .saler. ad ann. 1129 pag, i8f. Bxx autem 
saracenorum sutìrum stragem & captivitatem audiens 
satis abundeque condoluit . Falco beneveiìtao. ad ami. 
1152 pag. 34^. ’fx improvi so prxdictus re.x Roge- 
rius siculorum, exercitu saracenorum congregato, plurum 
transivit . ibid. ad ann. 1133 pag. 351. Fertur enim 
tua millia habuisse equitum , pedites z^ero &■ sagiita- 
rios df sXraCenos ksque ad sex millia , Romiiial. saler. 

■pag. 189. . 

(3 2) jippula nulla erat urbs , quam non opulenti x 

Bari vinceret — bfrbs hac Amalphis dives opum , po- 
puloque re f erta Videnir , nulla magis locuples argento , 
vestibus y auro , partibus innumeiis . Guillelraus app. 

I. c. pag. . . . 

■3Ó .Anno mi 6 pecerunt Ptsam stolum y mtrxbilem 
hominum Ptultitudinem continentem , cantra Rogerium 
Sicilia cmitm y qifi fiiciebat se vocari in tota terra 
sua rtgem Italia . Chronica Pisana ^apad Ughellium 
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inier anecdota tom. io pag. pS. • , 

(j/S) Fuit Autem Rogerius .... sapiens , provtdns ; 
discretus, subtilis ingenio ^ magnns consilh^ ntagis ù- 
tens ratione qutm vtribus-, Komualdi» salem. loc. eie. 
pag. 19(5. 

(ij) A giudicare da (joanto riferisce il monaco te - 
lesino, la cui relazione per altro quasi ci - rappreseti-* 
ta gli atti perduti dei parlamenti di Salerno e di 
Palermo, ninna straniera autorità concorse ad innai* 
zare Ruggieri a titolo e a dignità di re, ma dal so- 
lo volere del principe* e dopo le istanze e le accla- 
mazioni dei sudditi ebbe incominciam'nto , e fa 
poi consumato quel solenne atto nel ii^o: senonctiè 
sono ivi accennati i motivi , i quali furono tenuti 
presenti nel trattarsi quella deliberazione . FideliceC 
ut ipse , qui tot provinciis Sicilia Cdabria ^pulia 
eeterisque regionibus , qua pane Romam usque habentur, 
domino cooperante , dominabatux , nequaquam uti duca^ 
lis , sed regii illustrari culminis honore deberet : quitt 
etiam addebant , quod regni ipsius principium & caput 
Panormits Sicilia metropolis fieri decerti , qua olirà sub' 
priscis temporibus super h.ine ipsant provinciam reges 
nonnuUos habuisse traiitur . Apud Caruso tom. r pag.. 
zS 6 . Queste ragioni furono giudicate di tanto pregio 
da papa Innocenzo , che le autorizzò' nella bolla , in 
cui nelTanno 1138 riconobbe Ruggieri per re , e 
conferniogli tutti gli onori e le dignità , che a re si 
appartengono . De potentia tua ad decorem &■ utilità^ 
tem sancta Dei ecclesia soem atque ^dueiam obtinentes ^ 
regnum Sicilia, qu'id utique, prout in. antiquis refertur 
historiis , regnum fuiae non dubiunt est , tibi ab- eo- 
dem antecessore nostro coneessum , cum integritate hono- 
ris regii , tir dignitate regi bus pertinente, excellentia 
tua ( oiiteàmus , apostolica authoritate firmamus . 
Apud Pirrum ex Baronio tom. i pag. xvfii,. & apud 
Lunig. cod. Irai. dipi. tom. z pag. 850. Noi ci lu- 
siiigbiamo di far cosa grata ai nostri iettoti ,, é prin- 
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clpalmente agli studiosi delle nostre antichità , se qisl 
verremo accennando i fondamenti e i titoli, sopra -i 
quali potè allora appoggiarsi la persuasione che si eb- 
ie , che la Sicilia in altri tempi fosse stato un re- 
gno , ed avesse avuti suoi principi , che con titolo 
di re la signoreggiarono . Lasciando stare le più ri- 
xnote epoche, e cominciando dai tempi di Gelone., 
dopo i quali la storia nostra è meno interrotta , e 
se ne hanno -più certe memorie • primieramente le 
monete siciliane ci presentano più principi col tito- 
lo di re: ni una però con raggiunto di Sicilia. Di 
Gelone lo attestano Spanemio de utu& prast. numit, 
tom. X pag. ^46, e il Burmanno al d’Orville par. i 
p 3 g. 4^6 1 457; ed abbiamo presso il principe di 
Torremuzza con questo titolo le monete di Cerone 
I, di Dionisio, di Agatocle , di Pirro, di Geroni- 
mo, e di Finzia . Tal>. 97 & scq. Dalle sole mone- 
te non si può decidere, che avessero avuto quei prin- 
cipi dominio sopra tutta la Sicilia , anzi di alcuni 
altronde si sa , che non dommarono che in un sol 
principato , e la più parte in quello di Siracusa . il 
Burmanno dal vedere in alcune monete di Agatocle 
la triquetra , ossia il simbolo della Sicilia , argomén- 
lò , che designasse di avere avuto quel principe si- 
gnoria sopra tutta la Sicilia. L. r. par. z pag. 4<Jr, 
Quantunque ei sia indubitato* che la triquetra rap- 
presenti la figura dell’ Isola espressa nei suoi tre pro- 
montofj, tuttavia potrebbe inddbolire l' argomenta 
del Burmanno l’osservarsi, che nella maggior parte 
delle monete di Agatocle , ove è la triquetra , non 
ha il tìtolo di re , ma il solo suo nome : si trova so* 
lamente , tra le pubblicate sìnora , in una dello stes- 
so Agatocle , in due del primo Dionisio , e in una 
moneta di -Finzia quel simbolo insieme e quel tito- 
lo . Aggiunge didicoltà a quell’argomento, che non 
poche città e popoli di Sicilia mettevano alle volte 
selle loro monete la triquetra , come Siracusa, Già- 
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to , Agrigento, e Palermo, ed eccetto in qoàlche 
tempo Siracusa» non si sa che alcuna delle altre tre 
avesse avuto dominio sopra tutta la Sicilia , il che è 
più chiaro da quelle monete di Agrigento e di Pa- 
lermo coniate con on tal simbolo in tempo., io cui 
era già la Sicilia soggetta ai romani, ^pud’Turris- 
mutium l. c. (ah, 6 , io , 5S , <[5 , ^8 , , 6 , , 71 ,• 

Si ,81. Dèe ancora a questo luogo tenersi presente, 
che la triquetra incontrasi parimenti in monete di 
luoghi fuori la Sicilia, e non- solo- in alcune di Ve- 
lia , e di altri paesi del vicino continente d’ Italia , 
ma anche in altre per assai lungo tratto di mari e 
di terre città disgiunte, ossia della Pisidia , Panfilia, 
Isauria , e Cilicia; e non seppe altronde argomen- 
tarne l’origine l’Eckhel , che per essere state quelle 
popolazioni colonie degli argivi del peloponneso 
ohe mcttevalio ancora questo simbolo nelle loro mo- 
nete ; ma resta tuttora oscura l’origine e la ragione 
di quello presso gli argivi . Eckhd par. i blum. vet. 
anecd. (ah. vi pag.y6, or seq. Or mentrechè altri va- 
lentuoinini si occuperanno a dare scioglimento a que- 
sti misteri della Numismatica , noi ci rivolgiamo a- 
gli storici , dai quali per avventura sarà con maggior 
chiarezza illustrato ^assunto di cui ragioniamo . Pri- 
na assai della battaglia di Imera era grande Gelo« 
ne : gli oratori lacedemoni lo trattarono con titolo 
di Re, ed attestarono che ei dominava tutta la sici. 
Ha; pure non dee dissimularsi , che altri principi nel 
medesimo tempo signoreggiavano altri stati e città 
dtir Isola, come Terillo in Imera, e Terone in A- 
grigento , della qual città Erodoto' lo chiama menar- 
m. Ubi 7 pag. 4ji5, seq^ Ma dopo quella insigne 
vittoria , abbassata anzi pressoché spenta la- potenza 
dei cartaginesi in Sicilia , venne a si> alto stato Ge- 
lone al riferire di Diodoro , che acquistossi allora^ 
amplissima autorità sopra tutti i siciliani , che eran» 
da lai dipendenti e governati j che se l’ anzidetto 
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Storico chiama il di lui successore Cerone re dei sira.^ 
, chiama Gelone re assolatamente senz'altr» 
aggiunto. Lib. xi pag. 5 » . ^ 9 » 5 °. V' j;. E’ som- 
mamente importante al nostro argomento di ricor- 
dare a anesto luogo la occasione e il motivo , per 
cui Agatocle cominciò a denominarsi re . Avendo 
raccontato Diodoro , come i principi successori dt 
Alessandro , mentre se ne disputavano i domini , pre- 
sero di mano in mano il titolo e le insegae reali, 
ira i quali fu il primo Antigono, che indi conce- 
dette lo stesso titolo ed onore a Demetrio , e poscia 
ad esempio di quelli Tolomeo , e poi Seleuco e Li- 
simaco e Cassandre ancor essi re si proclamarono , 
«:o«»c'iuBge. ^otbocles cum principes jam memoratot 
diadema sumpsisse audiret , quod se nec copns ,nec ter- 
rarum amplitudine , nec rebus denique gestis trtfermem 
duceret illts , se quoque regcm nuncupavit . Lib. xx 
rag 789. Certamente ebbevi tempo , in cui Agato- 
cle non cedendo a quei principi per rrnoinanza di 
imprese, e per potenza, e per estensione di domi- 
ri rotea disporre della Sicilia tutta a suo grado . 
E’ più conveniente al nostro proposito quanto fn 
scritto di Pirro , cioè die dopo avere egli occupata 
Siracusa ed altre città dell’ Isola Rex itcìUa steutt 
£piri appdlam - quarum rerum felicitate Utus , ffetCK» 
filio Sicilix velini avitum , nam susceptus ex fiUa U- 
eathoclis regis erat , ^kxandro autem Itali* regnuin 
%stinat. Justinus lib. 13 cap. j pag. 198. Pu in tem- 
pi dopo principe di tanta virtù e di .>^^1 grande nome 
Cerone ii , che egli è assai credibile di avere avute 
buone memorie il Fazello, il quale Scrisse di Gero- 
ne tanta fuit pruàentU & authoritas , ut non diu post 
civitatum omnium consensu adversus cartbaginenses dux 
primtm , ac mox totius Sicilia rex salutaretur . Lib. 4 
cap t E’ perciò manifesto, che Geronimo il succes- 
sore di Cerone fondava sopra la grandezza e i tito- 
li degli immediati suoi predecessori Pirro e Cerone, 
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ammeD^ae s\ioi avi , la preiv>d che ei trattò coi cat- 
tagmesi per mezzo di espressa ambasceria , cioè di 
cedersi a lui la Sicilia tutra , lasciando l’ imperio di 
Italia ai cartaginesi . ^liam deinde inHatus assentatio- 
nibus eorum , qui eum non Hieronis tantum, sed Pyrrhi 
ttiam Tfgis , materni avi , jubsbant mtminitse , lega- 
tionern misit, qua aquum censtbat , siciliam sibi'omnem 
cedi, Italix imperium proprium quoti carthaginiensi po- 
pula. Livius Ili». pagi 41^. Or certamente^ tutti 
questi fatti craii solenni , ed avearo stabilita la pub- 
blica credenza e la tradizione , che la Sicilia avea 
avuto in altri tempà denominazione di regno, e suoi 
principi che con titolo di re aveanla dominata: e 
può bencongettnrarsijche questi fatti e questa tradi- 
zione siensi tenuti presenti , quando fu deliiaerato di 
doversi promuovere Ruggieri a dignità di re 5 alme- 
no queste intenzioni sono assai chiaramente annun- 
ziate nelle parole del monaco telesino , scrittore con- 
temporaneo . 

ti ('^8; Q^uamvis autcm p',‘odictus rex sapientia ingenio* 
^ plurima discretione pollcret , tamen sapientes viros- 
divertorum ordinum , & e diversi t mundi partibus e- 

TJocatos , suo faciebat consilio interesse ejr si 

fuos probos & sapientes viros , sive de terra sua , si- 
ve aliunde genitos-, laicos vel clericos , invenire potc- 
rat , sibi adhterere jubeb it, dt* prout cujusque exigebat 
conditio , eos diversis- honoribus zir divitiis exahabat, 
Homnald. salernil. pag. i9f, »95. 

(19)' ^liorum quoque rrgum ac gfntium consuetudl- 
nes' diligentissime ficit irquiri , »t quod in eis pulcher- 
rimum amt utile videbatur ,,sibi trausumeret . Falcaa- 
dos l, c. pag. 410» 
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CAP. Il DEL LIB, II. 

(i) Il silenzio deir imperador Federigo in- tolto il^ 
suo codice intorno a un corpo di leggi ordinate dal 
conte Ruggieri , Io stesso silenzio nelle leggi e in tut- 
te le metnorie autentiche dei re nonnanni , silenzio- 
che c più presto una ntscitHT ^ , può bastar sola a con- 
vincerci di un’epoca assai posteriore dei codici ara- 
bici di legislazione siciliana del conte Ruggieri > che 
si .<’on dati a vedere in questi ultimi tempi . 

Lib. Gonst. Regni Sici/iae 1. r tit. 4. pag 6 *• 
llb. i tit. yo & seq, pagin. 15^ edit. neapolit. ann. 
i73<5; 

(}) Le storie e le carte dei tempi convengono in-'-^ 
torno a questo articolo. Il Falcando in varj. luoghi 
fa menzione di più siratigoti sotto Guglielmo secon- 
do. Sed & Bartholomteus Perisinut cdiique justitUriiy» 
sttatigoti , catapani y gayti Prtri pMrociniis 

innicetitcs- — Scd & stratìgotorum nihilominus , eorum- 
qn ? , qui provinciis vcl singitlii oppidis pr^erant , per- 
HÌciosam Uccntìam refranavit . L. c. pag. 448, 460, 
Mijestas ncrstra b*c omnia confirmat absque< calumnia 
episcoporum ,,stratigotornm’y vicecomitum , & atiarum' 
potestdtim . Dipi. reg. Rogerii ann. 114^ apud Pir- 
rum tomi a pag; 1018. Pr^ripio idem monasterium es- 
se liberim ab omnibus episcopis ^ archiepiscopis ^ & ab’ 
Omni ecclesiastica persona , & ab officialibus nostris ,■ 
siraticotis y vicecomitibus reliquis . Dipi, ejasdem 
regis ann. 1144 pag. ioai. Noi nel progresso- 
soggiungeremo altre carte dalle quali è chiaro, che 
gli stratigoti e i vfcecomiti continuarono nei tempi 
posteriori ed' anche sotto Tìmperador Federigo. 

(4) Noi non abbiamo b'sogno di raziocini o di' 
congetture a dimostrare che erano di fatto sinonimi 
b'ajulo e viceconiite : una carta del 1114 cel fa lette- 
laisnent» manifesto. E’ essa un processo fatto ad i>a- 
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jV. j cr zsiris» 

f,r"Ks;:Tc=^-*5;?S^^ 

gaio li tesonero della sua chiesa v^nS^ J 
an Cefalo , ove fu isfituilo il giudizio coi jf®"'”'® 
xaiore acconsenti. Tra ?li altri JtlJ '• 

trecenti' 

cedié>»s repetit cantra Letum vicecomittm ^CeùlùZT 
anche nel temporale soggetta al vescovo - nella di / * 
Leto era sta.o vicecomi , " 
pete 1 proventi della carica . soe<TÌnn«Ter.rln? ^ 
fu/d de , mercedi hus recipitur , totum detee hai' 
pendere in utilitatìbus episcopi & ecclesia 
^ttid ville episcopus ei dimittit , & quidguk vJt*‘^ 
npit cum vicarius ejus sit in causiT,^ ^ 
bajulationetn ad commodum ipnus episcopi Meliter^'7 
xercere . Chiamatisi quindi e prodottisi i iestim •' 
colui che il vescovo nella sua istanza avea chiamato 
e èajHlo e yicecomite , bajulo chiamano nelle 
posizioni I testimone: in manierachè l’anzidettoLe 

mile or bsjHla or vicecZ 

mire, e 1 ufficio di ncecomite e detto bajula->{one 

Questa carta si conserva nell’archivio caphoIa'‘re di" 
Cefalu , dalla quale ci saranno somminisn-aii pran 
dissimi lumi per altri argomenti . Delle carte def sudi 
detto archivio noi abbiamo copia autentica in rr 
rrtblica del Sena, o. QXV^aeTs* 

(-!) Cominciandosi a parlare della costitLfo.lj/rf** 

SI visse in Sicilia per tutti i tempi normanni 
può prescindersi del libro delle costituzionr ’in “ 

sono raccolti i più certi monumenti della leeislazio* 
ne normanna . Eeli è il vem c-haa « ^ ifgislazio- 

qiiel codice disposte le costituzioni scg°emlo7’ordi“ 

«rotule ^ 

caronle, e pui fall, vi ba ancora nei titoli , e nei 
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nomi dei re » cui sono quelle volgarmente attribuite, 
del che noi abbiamo trattato altrove più diiTusamen- 
te . I»troduz- ni Dritto pubbl. siciliano pàg, 113. Of 
comecché sieno tali discussioni assolutamente neces- 
sarie a sapersi r autor della legge, se Ruggieri a 
alcun dei Guglielmi , o l'imperador Federigo, ed a- 
potersi indi distinguere la legislazione normanna dal- 
la sveva , nondimeno in quelle sinora non si è ado- 
perata la debita diligenza; gli scrittori tutti del no- 
stro dritto, il Giannone , il Grimaldi, il Testa, 
Pecchia ed altri han seguite le volgari scorrettissime 
edizioni , e quindi hanno riferito ai re normanni al- 
cuni stabilimenti dell’imperador Federigo . Io dopo 
alcuno studio ho giudicato , che fra tutti i codici deb« 
ba preferirsi il palatino , ossia la prima edizione del 
Keissinger ristampata in Napoli col testo greco nel 
1786,! ed ivi veramente di onlinario le costituzioni 
sono attribuite a quel principe , che di fatto ne fu 
autore ; noi qui faremo qualche osservazione intorno 
a molte del libro primo, perciocché son relative 
air argomento , di cui or tratteremo Cominciando- 
si da quella, oficiorum perieulosa conf.usio sino all’altra 
ad officium bajulorum riguardano tutte gli uffici dei' 
camerari e dei baiuli , e le volgari edizioni le attri- 
buiscono a re Guglielmo, il codice palatino a Fe- 
derigo. Frattanto si rifletta, che nella prima è det- 
to : San? cum prardecessorum nostrorum discreta pro~ 
visio ad bete diligenter intenderit . . . provisionem i- 
psorum effectu debito prosequentet pag. 6» ; m quel- 
la Trasenti lege de cernimus si dice Ut offieium quod per' 
regias costitutiones & nostras &c. pag. 6i ; e nell* 
altra che incomincia Puritattm si conchi ude : Et ju- 
rare praiicta faciant bajuli gabellotos suos , quod nil 
ultra veterem f rmam & nova statata requirent vel 
ab aliis extorquebunt , nisi quod eis constituiio Regni 
& nostra permiserit . pag. 64. Queste espressioni an- 
■uoziano chiaramente 1 * ìmperador Federigo , il qua-i- 
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Je distingue i suoi stabilimenti da quelli dei re subì 
•predecessori : per altro nell’ anzidetta costituzione 
TMritatem , di cui il Pecchia suppose essere autore Gu'^ 
glieimo , ed a stabilire un articolo di dritto nor« 
manno vi distese un assai lungo commentario , sono 
nominati ì movi statici, ed è indubitato, che quell’ 
imperadore abbia il primo introdotti nel reame si- 
ciliano i nuovi statuti . P'id. RicardHtn de s. Germano 
,tom. 1 >Bibl. Carus. fag. Isemiam ad Constit. 

Quanto cateris . Or -tutte queste con.siderazioni giu- 
stificano le iscrizioni del codice palatino; ed esso 
ci servirà di guida più sicura nel distinguere la le- 
gislazione normanna dalla sveva. 

fd) Privilegium de olio ^ vino vestita fratrunt 
,de introita doana Messane , unde tu impeditus a baju~ 
lis & aggravatus super bis, supplicasti adimpleri prò- 
missionem . Diplom. ann, 1 14^ regis Kogerii apud 
Pirrum tom. z pag. 978. De omnibus outem , qux in 
sitili a . . . empta . . . vel donata . . . vel oblata^ 
vel de exteris fueiint apportata, seu etiam de bis, qu* 
de redditibus terrarum f posse ssionum % vel animalmrts 
suorum , vel de quibuscumqu: aliis rebus suis vendids- 
rint ... vel acquisitum est in futurum , jus aliquod 
exigi a bajulis , portulanis &c. Dipi. ann. 1148 ejus- 
deni regis 1. c. pag. un. Ncc liceat bajulis illius ter^ 
rst & loci, ubi sagittias ipsus ad piscandum statue- 
rJnt . . . modo qaalibet impedire , aut jus aliquod ab 
tis txigeie . Diplom. regis Villelmi ann. riyd I. c. 
tom. I pag. 4?4 : e nomina exactiones bajulorum un’ 
altra carta dello stesso Guglielmo dell’anno ii 6 j. 
rbid. tom.. i pag. 979. 

(7) Lib. 4 Const. tir. pag. 187. 

(8^ Lib. I tit. 6f pag. 67. 

(9) Const it ut ionum pnedecessorum nostrorum defectunt 
necessario supplemento supplentes , qun in certis tantum 
qutesriontbus & personis , commodato videlicet mutuo 
Cjr deposito t bajulos tertiariam rctipere statutbant , nec 
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■ de aliis aliquid &c. Lib. i ut, 71 pag. 71 , vid. e- 
tiam Jib. I tit, 65 pag. 6 -j. 

{•o) Vid. cit. tit. 6$ lib. I, & tit. 66 pag. 6S , 
lit. 74 pag. 77, tit. 6p pag. 70, Sr Hb. ? tit. 
pag. 189. 

(nj Lib. I tit. de Mtgistrìs camerarìis pag. 66 . 
(tz) Praterea ponere debemus in eadem civitate Mes- 
sane bajulum & judices annuos tres ^ duos Ut ina 

Mnum gratum de civitate Mestante ^el^ ipse bajulush.i- 

beat bajulattonem ; ita quod alias eum non possit sup~ 
plantare plus offerendo, ni si prius finita bajuUtione ■,& 
simul ipse bajulus & judices sacramento nobis tenean- 
■tur jura nostra , & justitìam populo per omnia fideliter 
servare & observare juxta bonos usus & consuetudincs 
fjusdem civitatìs Messarue . Et salarium de fisco nostro 
■recipiant sicut -consuetum erat tempore rt^is Ro<rerii . 
Dipi. ann. 119+ imp. Henrici apud Ga 7 lo Ann. di 
Messina tom. 2 pag. 68. Vid. etiam tom. a Capir. 
■Regni cap. li^ pag. yi. 

(ij) Vid. Seldenum in Tano Anglorum pag. ico;; , 
in Mari clauso pag. 13^3. 

(ir\) Rex autem Rogerius perfecta pacis tranquiUìta. 
te potitus , prò componenda pace Camerarios & Justitia. 
rios per totam'terram instituit , malas consuetudines de 
medio abstuUt . Chron. Komualdi saler. apud g. r, 
tom. 7 pag. 191. 

(15) Qua igitur ad ipsorum ^.istitiariorum cognìtro- 
•nem pertinent , pradecessorum nostrorum assi si is com- 
prebensa , apertius definimus . Latrocinia scilicet ~ Co- 
gnitionem civilium etiam causarum , in àefectu ectarh 
camerariorum & bajulorum , ad offìcivm suum pertincre 
cognoscant . . . todem per omnia observando in domi-. 
nis . L b. I tit. 44 pag. 44 , 4^. ./t quibus camerariig 
ad nos , non ad Justrtiarium , sicut olim , provoca- 
tiones volumus interponi . Lib. i tit. 60 pag. 6x. 

«tiam lib. • tit. pag. ^i. , •* 

(16) Falcandus.J, c. pag. 449. ; ' . . .. 
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('irt) Lib. I lii 6 o 8 e seq. pag. 6 i. 

^i8) sed. antequitm dies s^Atutus vtniret pr^dìctum 
tifgotium ad noti onem Ebuli regii camerarii> pervenir , 
qut ut coram- pemactaretur ac definiretur prttcepit . Die 
itaque constituta , curia congregata est coram eo' in ca~ 
puana civitate — Cumque super puedictis bine inde 
diu disceptaretur , praceptum est cipuanis ixdicibus 
nobis , ut super bis sententi^ diceretur . Nòtit a iuii- 
catì ann. ii^p. aptid Camilium Peregrinum in ttist. 
Piincip- Lor gobard. tono.- z s, r. r. pag. j iS, 

(19) FoIumhs & prcesentis legis editto sancimus, ut 
juxta formam juris antiqui post finitum officium Justi- 
tiarii & Camerarii cum of^cialibus suis per quinqua- 
gittta: dies apud substiiutos continuo eommorentur , in- 
fra quos omnibus de jurhdictione su* licentia tribuatur 
defectum ipsorum in puhlicum proéUteendi . Lib. i pag. 
100. 

(10) Pascere & accedere s ine aliquo irhpedimento in 
loto districtu Messane & Ramettn Ù" Mitatii . . . 
in territorio et i am Rametta:. Dipi. ann. 114^ apud 
Pirrnm tom. z pag. lojo. 

(ri^ Dipi. imp. Federici ano. izij apud Monu- 
menta Mansioni» peg. 19. 

(ai) Peritio de Casfar , militi y. regio justitiario civi-r 
tatum Panarmi y Montisregalis , & terrai Carena. Dipi, 
ano. 131Z I. c. pag. 19. Bartbolomaus de Monteaperto^ 
miles , regius justitiarius felicis urbis Panarmi , civi~ 
tatis Montisregalis , & tenimentorum suorum. Diplom. 
ann.. 1^33 Eccl. Agrigentina! , in pubi. Sen. Panor. 
bibl. Mss. Qq.. R. 40. 

sed & stratigotorum nibilominue eorumque , qui 
proarìncUs vel singulis oppidit pueeraat &c, loc. cit. 
pag. 4(Sa 

(£4) Vid. haec dipfoniara apud Pirrom tom. 1 pag. 
49f dipi. ann. 1081, & dipi. ann. 114^ tom. z pag. 
iO£7 1 dipi. ann. 1107 ibid. pag. 934. Vid. ctiam 
Malaterram pag. 181 , zo8 loc. cit. . . 
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Die XX mensis julii 11 lindict.if'enimus nos 
vanellus & Bartholomaus •Favarius judices terPàt Ca- 
strijanì , venit nobistum Rogerius Mdetts justitiariu* 
Demina juxta sacrum fimumque praceptum ,gloriosisti^ 
mi >regis Guglielmi ai ditimendam & j uste componen~ 
à*m controversiam limium , quibus distinguuntur Gal~- 
tianum & Milga , casale episcopatus Messana — Con- 
gregatis ergo bonis hominibus ipsius territorii tam chfiv 
stianis quam saracenis & de Traina , ■& aliunie , &• 
Basilio bajulo Traina -, petiit - bajulus Tenturipi &c. 
Dipi. ann. ’ir54 gr%ce scriptum £ccl. AlessaaeasìS'iH 
pubi. Sen. Panor. -bibl. -Mss. Qq. H. 15 pag. it. 

(sd) ^Queste notizie si ricavano da due diplomi dèl- 
ia cattedrale di Cefalù . I. c. Mss. Qq. H. 13 pag. 
^73 > » * 9 ^* 

\xn) Vid. Regestom imp. Friderici ann. 1239 , & 
1240 ad -^calcem ConstitutioBum edit. .Meapol. ann. 
1781? pag. 383. 

(li) Vid. chartam regis Johannis cognomento sine 
terra apud Canciani Leges am. barbar, tom. 4 pag. 
419 ,'Sekienum in notis & spicilegio ad-Eadmerum 
pag. t 6:^6 , & Hume tom. 3 pag. 324. 

(':9^'Giannone lib xi cap. 6 § 4/GrhnaIdi delle 
leggi e dei ^magistrati lib. 6 pag. 335, Testa de ma- 
gistratìbus siculis tom. 1 Cap. Regni pag. xxiv, Pec- 
chia tom. I pag. 237. 

(^o) Instituit -quoque Tribunal , quo infuria adfects 
suos questus deferebant-, quin edam ipsemet vet adver- 
sus filium suum juste & ex uquo res companebat , -Hist. 
Sic. I. c. pag. ‘26. 

(31) Cansiderantibus igitut nobis ad laudabilem ho- 
minum regni vitam statura pradecessoium nostrorum 
regum 49” principum quamdam ex iongava guerrarum 
tmbatione quodammado contraxisse ruiiginem^ dum uti 
pacijice rstatutis eisdem hominet non p'otuerint ? in par 
te edam , ut igitur salvo pradecessorum nostrorum p 4 ^ 
dorè loquamur y propter sequentium tempoìum nova dis~ 
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crimine sututis ipsorum d' fectu non modico hhorantì- 
hus , ftitìm post nostri receptum imp;rii diadema ne- 
cessaria nec minus continua nobis oportuit exeogitare 
remedia. L'b, i lit. 38 pag. 34. 

(l'J) Mense martio- anno 6680 (CÌnis. Cum 

invictus sanctusqne dominus magnus rex Ougliclmus& 
dominus noster in magna urbe Missanre degeret cum o-- 
ranibus magnatibus suis , ibique moraretur , ad ejus ma’- 
gnam curi am a Deo custoditam accessit Leo - Ochelones 
queestionem- instituens adversus venerabìlem arcbiepisco- 
pam Messane bis xterbis : .Agrum babebtm jure patrunt 
meorum , quem per totum vita) tempus illi possedere, 
qitibus vita functis , &• ipse ego babai ; is ager est 
in territorio Messane in tenimento Lardarire . Nuperve-- 
ro prtefatus archiepiscopus vi atque ini uste 'Ugrum iU 
lum abstulit ; eum repeto , gir meum jut habere questo, 
oit reverendus archiepiscopus , qui aderat , eir quidem 
innocens , bis auditis , dixit Curia : Ego • sane Leonem 
agro suo nullo unquam patto spallavi , ut ipse queri- 
tur , sed . illum babeo , dr Ecclesia mea jamdiu illum 
possidet ; dr sicut pradecessores mei episcopi, ita dr 
ipse agrum & reliqua Ecclesia bona possidoo . Leo ve. 
ro instabat : ager hic nunquam-Ecclesia fuit , sei avus 
paterque meus illum dum vixere possederunt , inde ego 
ab illis habui t dr perno abstulit mihi agrum- ni si ar- 
cbiepiscopHS Nicolaus , His igitur ultro citroque jacta* 
tis , ilio accusante , h:>e respcndente , conventus domi., 
nus Nicolaus alt Curile : l^vente archiepiscopo Roberto;- 
ab iis , qui tenimenta. habebant it> Lardarla, habitus 
fuit recursus ad magnam curiam , asserentibus se inia~ 
ria adftci ab dieta archiepiscopo; coque perductee- fue- 
runt querimonia , ut Georgiut olim .Amiras ; dr cum eo 
fderique magnates tum graici- tum latini , scilicet Petrus 
Limotgius , Johannes de .Aversa , Riccardtts efus filius, 
Nicolaus -Ctfanes , .Andreas Hypesterites , Pandotenes ily 
ppteretis , Bernardus , notarius Philippus maurorachts , dr 
Niielaus ùdletas possessione!. Ecclesia diviserunt , at- 
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yw ex eo tempore in potsessione f'uit Ecclesì* , ut & 
egó in prjtsentU ai hunc utque diem . Magna: zieio &• 
sttpremx curi* magiti Juiices , tunc Johannes Burdones , 
Bartholom*us Piati* , ^ Geodi cus Persic-us , audita re- 
verendi episcopi difensiane , eumdem interrogarunt di- 
centes , art testibHs id probare posset t eosque produce- 
ret , nempe ‘ quod Georgius Amiras fuit in tenimento 
Lardati* , & quod possessiones &■ bona Ecclesi* divi- 
sit . Ipst vero ventrahilìs archiepiscopt/s' hos testes pol- 
lici tus- est se fare adlaturum , scilicet magistrum Ju* 
lianum , magistrum archiepisCopatus & canonicum , &< 
Matthxum Mont albani , quippe tunc fuerunt cum Ric- 
cardo stratigpto' in Lardaria , mm ex parte Juiicis re. 
gii missis ad ipsum stratigotum litteris circa hujusntoj 
di territorium , ipse stratigotus tenimentum Ecclesi* 
divisit . ./idductis igitur a reverendo archiepiscopo te- 
stibus ad magnam curiam coram supremis' judicibus ; 
illisque a magrtis judicibus examinatis ', ut quod scirent 
testarentur , magi s ter Julianus canoni cus , Matthxuf 
de Montalbano responderunt dicentes , quod scilicet vi- 
vente Roberto archiepiscopo , erat ipse Matthreus do 
Montalbano magister archiepiscopàtus Messan* ; & cum 
archiepiscopHt Robmus estet Panormi , emanarunt litte. 
ree judicis regii ad stratigotum Riccardum quibus 
mandabatur , ut abiret Lardati am , &• divideret tcni- 
vienta archiepiscopàtus , sicut olim diviserat Georgius 
.Amiras ; & alias nobismisit litteras archiepiscopus Ro- 
bertus , quippe egro Matchrtus tunc' tempori s archiepisco- 
p itiis magisterium exerccbam , nosque monebant litter*, 
ut Cir.ipti tardariam peteremus cum stratigoto Riccar- 
do, ep" rationi adverteremur , qua vellet stratigotus di- 
videre Ecclesia tenimentum, quod erat in' Lardaria . Et 
ipse quidsm stratigotus Lardariam petens. cum curia ju- 
dicibus , qui tunc erant Petrus Limotgie , & Joannes 
.Aversa , & Jchannes Medkus judcx , qui fuit contestis 
mhiscum , &■ cum ilio nos quoque abtimus , archiepis- 
copi Roberti mandato parentes . Jarnvcro ubi Lardqriam- 
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tenuimas , sepit "viva voce stratigotus Riccarius 'died- 
re cor am omnibus . iQuoniam tempore ^miri Georgii, 
ipse ^miras bue se contulit , <ò" ^ 

■ tjuarnplurimi —• & ipse tAmdras divisti tenJmentum 
.Ecclesia incipiens a Zeuseriaco — :lta testatus est. ma- 
gi ster Julianus , canonicus arcbi^iscopatus , Mat- 
tbaus de Montalbano , lór Johannes Medicus judex Mes- 
sana ^ quoniam ea audiverimt ab ore Petardi stratigo- 
ti locum dividerttis . Magni vero judices , testihus au- 
ditis firmiter >bac .asserentibus y eorum testificationes re- 
eeperunt.: .iidemque judices magni .ptac^emnt mibi ste- 
pbano nmc stratigoto t - ut super locum me conferrem .ai 
Lardariam cum testibus , & cum actore & convento , 
& eo modo , quo jurejurando testes assererent Georgium 
Mmiram & hiccardum stratigotum dtvisisse , ita Lc- 
clesice traderem . Nuper vero mense Julio indice, vi an- 
no <?<S8i -juxta -magnorum judicum decretum abii ego 
stratigatus Stephanus t & mecum iudices tctma y -ac ce- 
ceri viri bonetti. y quiihic subscribuntur in calce pra- 
sentJum , & nobiscum testes , quorum nomina singilla- 
tim recensuimus y atque etiam associavermt nos actor 
Leo y efusque .fiater ’^iltppus y i2r conventus dominus 
Nitólaus .axcbiepiscopus ; siobis ad Lardaria .tenimen- 
ta .accedentibus y -demonstrceverunt testes .dixdsiones Lau- 
dari a y ut di cium est supra : adductisjue sanctis tvan- 
geliis t ut ad confirmandam wri totem testes j ur arene y 
yhilippus frater Ltonis Chelones , qui dimidiam totius 
a^ri parttm possidebat , quem frater ejus postulabat , 
illotum jusjMrandum .confirmavit , quod idem fede ipse 
Leoy atque ita arehiepiscopatus in suo stetit jure atque 
dominio, .tbilippus vero frater Leonis reiiqua partis a- 
gri y qua tx . divisione cum. aubiepiscopatu facta^eman- 
serat in Lardaria y qua ad ipsum pertinebat y totius sci- 
licet illius partis integra suis nepottbus fecit donatio- 
nem y idest filiis Leonis fratrit suty nobis omnibus pra- 
sentibus . .Ad cautelam vero arehiepiscopatus , & ad 
satisfaciendum Leoni chetoni, ejusque partem cagno- 
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jceiidam , factum est ad perpetuam memoriam pr^teuf 
instrumentum , & arcbiepiscopatui traditum , mense 
indictione pradictis , suirscriptum mea propria manu & 
judicum . Ego Johannes Msdicus, Messana juirx, testit 
sum . Ego Petrus Msdicus, judex-Messan/t^. Ego Ravsl- 
lus magister\Amalpbttanorum Messanre tettar. Stepba- 
nus stratigotur Messane . Dipl.-ann. 1171 grasce scri- 
pta m ex arch. Eccl. Messanen; I. c. pag. ji<>. 

a potersi comprendere più- fondataineme dal- 
ie costitoLiont raccolte di ordine di Fe.lenga ioipe- 
radere lo stato' della- magna curia normanna c gtil 
da ridiiamarsi a memoria, che quel principe in di- 
versi tempiale sue pubbKcò-:-e che sebbene avesse e- 
gli promulgato* il sao codice nel' 1 1 ;; i , pure altre 
poi ne ordinò* in tempi posteriori, f'ei^ la nostra In^ 
trodux,. pog, 11^. Ora attesta Riccardo da s. G:^rma- 
no , che mentre l’ imperadore era in Grosseto nel 
I^43 quosd'am edidit sasKtiones- cantra' judices , adve- 
catos , & notarios', quas per totum regnun publicari 
prneepit , quorum initium tale est . Nibil vetemm au- 
thoritati ^trahimus . Apud Caruso tom. a pag. 6 iq. 
Kgli è chiaro , che questa è la costituzione fiihil ve- 
terum principum outhoritati detrahimur , cui moltissi- 
me altre succedono intorno agli anzidetti** uffizi . Io 
adunque in prima ho considerate tutte queste ordi- 
nazioni pubblicate in Grosseto come un corpo di leg- 
gi separato e distinto , ed è manifesto , che quella 
Nibil veterum principum è scritta a miniera di proe- 
mio, e che premettesi immediatamente a quelle-, che 
trattano dell’ ufficio del maestro giustizierò-, e della 
iTiagna curia: l’ultima che ne parla,, e dopo la qua- 
le si pa^a ai giustizieri ed ai camerari , e la costi- 
tuzione intitolata De officia capitaneorum &• magistri 
justitiarii . Dii contesto di essa , e comparandola con 
le disposizioni , che sono prescritte nelle anteceden- 
ti costituzioni , ei pare che non sia stata pubblicata 
con queste , ossìa con quel corpo di particolari ieg-> 
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;gi ordinate in Grosseto. Ivi si liiorna a parlare dei 
;principali incarichi appattenenti al maestro giustizie- 
rò, dei quali per altro si era nelle precedenti costi- 
tuzioni trattato in più luoghi e assai più diffusamen- 
te . Si comparino inoltre le seguenti disposizioni : in 
una delle precedenti, che. comincia Honorem debitum, 
è detto , che nel luogo , ove si trovasse il maestro 
giustizierò a tener corte xoi suoi giudici , j.ustitiarius 
,rtgìonum , qui Ulte inventus /ucrit , silere debebit , ut- 
fate minori lumine per luminare majus super venien s ob- 
scurat 9 \ e in questa de officio capitaneorum & magi- 
stri justitiarii é prescritto, ut tamen.si regionum 
stitiarii sint prtesentes , causar ipsas per eos sine mora 
.qualibet anditi jubeant magistri justitiarii &■ finir i . 
Certamente queste disposizioni non sembrano date 
in un medesimo tempo . Aggiungasi , che quest’ ulti- 
ma costituzione mancava nel codice greco , e in quei 
codici , che per altro sono i più corretti , sopra j 
quali fu fatta la edizione del Reissinger e del Lin- 
debrogio : se apparteneva al corpo delle precedenti 
;fatte in Grosseto , se le precedenti furono tutte in- 
serite in qj^uei codici , perchè questa sola fu tralascia- 
ta ? Ei può congetturarsi 3 che questa era dirò cosi 
estravagante che fu inserita in alcuni codici per ra- 
.gione della simiglianza dell’argomento: che in tem- 
pi assai' prima di quelle ordinate in Grosseto aveala 
pubblicata l’ imperador Federigo , ossia prima che ei 
si fosse applicato a riordinare la magna curia , e 
che quella in conseguenza rappresenta lo stelo della 
magna curia normanna . 

4) Fecit illum de prmommatìs crìmintbus in sut 
cuna conveniri . . . comites justitiarii barones & ju- 
diees , qui ibi aderant , tratti in partem , diu comuni- 
cato Consilio , serìtentiam dictavere dieentes . . . tunc 
mandantthus justitiariis , equi indomiti pedibus alliga- 
fjis <&c. Romualdus salernit. I. c. pag. 194, 195. 

- (35; Placuitque congregata curia, comitem solemtii ju- 
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^iclo convenni . . . missis igitur hostimis curiat fa- 
miliares , epìscopi , comites , ceterique proceres cum ma- 
gistris justitiariis ai curiam convocantur — . Jussi ita- 
■que sunt proceres omnes prater curi* familiares in par- 
rem secedere, super bis qua adversus comitem dieta 
fuerant judicialem sententiam prolaturi . Erant autem ii, 
qui ad judicium factendum surrexerant ^ Boamundus Mo- 
nopolis Comes , Robertus de Lauro comes casertinus , Ro- 
gerius ejiis filius Tricarici comes , Rogerius comes 
veliini ., simon comes sangrensir , Rogerius comes Gi- 
racii , Rogerius Tironensis magister comestabtUus , Fio- 
ri tts camerotensis , judex quoque tarentinus , & Mbde- 
nago Hannibalis filius , qui magi stri erant justitiarii.^ 
Falcandus L c. pag. 4"o, 473. 

(36) Lib. 1 tit. 47 pag. 47. 

(37) Giannone lib. xi cap. vi, BIacl<stone Gomm, 
sopra te leggi d’ Inghilterra tom. 4 pag. 57 , ^8. 

• (38) Il Falcando attesta , che il conte di Gravina 
non per altra ragione sotto la regina Margarita nel- 
la minore età di Guglielmo ii aspirava alla carica 
di maestro giustizierò , che perchè egli di tatti gli 
affari nella corte occorrenti dopo la regina principe 
ioco disponeret , 1. c. pag. 4<f2. 

(39) Cancellarium eim instituit , jussitque Regina, 
itt universa curia negotiadeinceps ad eum principaliter 
referrentur . . , Itaque diias regni maximas dignitates 
cancellarli 8: archiepiscopatus panormitani adeptus , 
totius curi* post Reginam onus & honorem suscepit . 
Falcandus pag. 439. Habebat vatde susp^ctum impe- 
ratrix Gonstantia Gualterium Trojanum episcopum , Rf- 
gni Sicili* canctllanum, ita quod subtraxerat illi si- 
gillum . Anonymi Fuxensis gesta &c. apud Ganiso 
tom. z pag. 638. Cum autem vUlarum , reddituum, at- 
que pradiorum ad cattcellariatus jura pertinenttum &c. 
Falcandus pag. 4(^0. Rumorcs dispergit in populo IVIat- 
thacus , iitteras falsas conscribit imperatoris alemanno- 
rum adventum certissime continemes; casqne vdut a 
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rtmotìs regni petrcibus regi tr/tnmiss.is. coram omnibus 
evvlvit dc rea trac , hoc enim ad ejus officium pertine- 
bit . 1. c. pag 45(, Vacata per più tempo per 
la uccisione <li JVIajjiie di Biri la carica di gran 
cancelliere, nella, vacanza prese le carte Matteo no» 
taro , come capo e il primo degli officiali della Can. 
cellaria , sinché fa eletto Stefano perticense . 

(40) si quo s probos & sapitntes viros , sive de ter. 
ra sua, sive aliunde genitos , laicos vel clcricos inve~ 
nire poterat Rogerius, sibi adbarere jubebat . Romual- 
dns salernit. pag. 195. sequenti die rex ViJlelmus jt. 
ristippum anhtdiaconum cataniensem , mmsMtissimi vU 
rum ingenii , & tam latinis quam grttcis litteris eru- 
ditum , familiarem sihi delegtt . Falcandus pag. 410. 
Quotiescumqiie . . . vel ad curiam nostram venire vel 
prò suis negotiis per regnum nostrum discurrere ipse 
sicut est unus de consiliariis eìr familiaribus nostris 
prò se /umilia sua & equitatweis suis , quas secum du. 
citi expensas ordinatas duri consiliariis aliis a curia 
nostra per manus officialium nostrorum , ad quoscumque 
pcrvenit , recipere de beat & habere . Dipi, regis Roge. 
rii ann. ii4<$ apud Pirrum toni. 2 pag. im num.xv. 

(41) Vid. Fdlcandtim pag, 405. 

l\i) Sunt alia ibidem palatiola multo quìdem de., 
core nitentia , ubi rex aut de stacu regni cum familia.. 
ribus suis secretius disserit , aut de piiblicit & maio''. 
Tibus regni negotiis locuturus proceres introduci . ihid. 
pag. 4Cd , 407. 

(43/ Quotics tamen ad majorum rerum eximinationem 
venium erat , contratta curia , non pudebat eum singu. 
lorim pìius opiniones audire, ut ex eis potiorem etigel 
rct . Si quid autem ei super eodem negoth subtilius%r 
examinatius occu'rebat, suam ultimus profetebat seuten* 
tiam , ratione statim subjuncta, cur hoc ei potissimum 
Videi etur. ibid. pag. 410. 

f44) Novissime Maionem juvenem de ^aro orìundum 
virum utique facundum satis provtdum & discretum\ 
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prtm» snìnìarium , debinc vicecancelUrium , postrem» 
caticellarium Rogerius fecit . Romualdus salernit. pag. 
195. messanensis episcopus sapius calumniaru 

fecerat , quasi fultus privilegio .... quod cassatum , 
infirmai um , &■ receptum in regiis scrintis dttinetur .... 
Datim Panarmi per manus Majonis nostri scriniarii , 
quia Robertus Cancellarius absens erat . Diplom. aiin. 
1/48 in archivio capitulari Ecclesi* Paciensis . Rex 
licnriam .Aristippam . . . familiarem sibi delegit , ut 
vicem cir officium interim gererct .Admirati Majonis 
cancellaTj , notanis . Falcandus pag. 419. 

('45) Statuentes , ut idem abbas semper in omnibus 
festivitatibus solemnibus tamquam prxcipms OppeìU- 
nus noster ^ quem nobis patiem ordin^tziimus , spe~ 
ctatissimum confessorem , ad celebrandum divina in Cap- 
pella supradicti nostri paUtii i anormi paelatfs regni 
nostri Céeteris prxponatur : ut qui nobis in nostro pala- 
tio majori vicinitate Ixtatur , ampliori gaudere debeat 
prjerogativa honoris , nec alias prxlatus prreter sui con- 
linentiam & consensum , vel eo invito , in prtedictis 
festivitatibus in Cappella p xdicta celebrare prtesumat . 
Dipi, regis Rogerii ami. 11,8 apud Pirtum tom. i 
pag. im num. xiv, 

(46) inde per reliquum palatli spatium varia Sunt 
circumquaque dispositoe mansiones , matronit puellisque 
& eunuchis , qui \egi reginreque serviunt y edificata. 
Falcandus pag. 405, vid. etiam pag: 447, 4^8,470. 

C17) Vid. Falcandum pag. 455, dipi. ann. 1177 
apud Pirrum lom. i pag. 110, & dipi. ann. 1183 
p.ng. 4di. 

(fS) Huic Rogerio ante annum 490 exempto succede- 
bat filius , qui carpar is aulaque sux stahulique cfiicia 
& cultum reliquumque ministerium ad modum princi- 
pum Moslemorum informabat . Abulfeda edir. cit. tom. 
5 P 3 g* ^79 » Novairum 1 . c. pag. 
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UL CA?. ni £>EL LIB. li. 

(1) Robertson Introd. tom. 2 not.xxii , xxiir , xxir.’ 

(2) Montesquieu lib. 28 cap. 27 , Observat. sor 1" 
Hist. de France tom. 2 Jib. j cap. 2 not. 2. 

(i) Lib. I Const. tit. 4 pag, ( 5 , 7. 

(4) Hmc erge sententiam -oice consensuque omnium 
Boamundus comes , ut erat vir eloquens , in presenti a 
R egis exposuit . Tunc Rtchardus comes exclamavit in. 
jiiste se gravari , odium nquitati manifeste p'xftrn r 
paratum se probare ^ quod iniquam falsamque protulis- 
set sententiam. Qjtibus verbi s Boammdut eomitem prò. 
hibuit curi* respondere , dicens injuàam bone non in 
eos qui judicaverant y sed in caput regium principaliter 
fedundare . Dehtnc infunctum est archiepiscopis &- epis^ 
copis , <qui aderant , ut in auetorem tant* contumaci* 
quod aquum esset de fwris severitate decernerent , .AP 
tilt juxta Coiistìtutiones Regni Sicilix decreverunt Ri. 
chafdum comìtem non solum de terra sua, verum etiant 
de membris & corpore , Regis misericordia subjacere 
eo quod judicium curi* falsum dteere pr*sumpsisset \ 
Falcandiis h c. pag. 474. 

(0 Citatori* Ut ter* per justitiarium & bapulum de- 
stinMd* non ut ohm ad ipsum eumdem , qui citandus 
fuerit, ub aliquo per adversarium suum transmittantur , 
sed per aliquem bonum virum . Lib. i Const, tir. 
pag. 104. 

(6) Foenam novem unciarum auri & tetti* , qu* in 
eontumaces hactenus in judiciis obtinebat , a nostra re. 
publica proscribimus L'b. 1 tit, 99 pag, loj. 

(■') Crandii utilitas & necessitas evidens nos indù- 
cunt , ut accusationum ordinem priscis legibus institu. 
tum , maleficiorum crescente nequitia , in eadem parte 
potissimum corrigamus , qua malefactores interdum con. 
temptus & contumaci* vitium vel peenam pattatis sce~ ' 
Itnbus aggregantes , sine temporis pr*fnitione vagasi , 


Digìtized by Google 



AL CAPITOLO III DEL LIBRO II. _ 

ih ipsorum etiam plemmque dispendium ^ & tilmutn 
ìnjurUm permittebant , defensivnem eisdem nullo tempo- 
ris spaio pracludentts : quo fiebat , ut ipsi purgare 
suam innocentiam non curarent ^ & accusatores arguere- 
torum nocentiam non valerent . Lib. z tit. i pag. iij. 

(• 6 )',i civiliter agens ab adversario criminaliter accu- 
setur , vel criminaliter accusane ab adversario similiter 
de malori crimine impetatur , non ut otim litis conte- 
stationent^vtl processum judicii nolumus impediti . Libi- 
i tit. 21 pag 13^. 

Gamillus Peregrinus cum notis Pratili! lom. j", 
pag. 267, 273 , Monfaucon Palaeogr. Grasc. lib. 6 ' 
pag. 401 , Pirrus I. c. dipi. ann. 1130 pag. 84, dipi, 
ann. 1142 pag. 390, dipi. ann. 1144 pag. 391. 

(10) Muratori disser. 38 pag. 481, Antichità Lon- 
gobetr. Milan. tom. t diss. 8 pag. 301, Hume toni 2‘ 
pag. , Seldenus Analecta Anglo Britannica pag. 

, idem Janus Anglorum pag' ron , Glos5ariuni 
ad leges in Anglia condiras voc. Ordalium apud Can- 
ciani tom. 4 pag. 4?» , Montesquieu I b. 28 cap. 17. 

(11) Ferrum y caccavum , caccabum la caldaia , pu— 
gnam y aquam vobis non judicabity vel judicari faciety 
Dipi, apud Ughellium tom. 7 pag. 613, 

C12) Lib. 2 Gonst. tir. 31 pag. 1 42. 

(13) Prasentis nostri nominis sanctionis editto in per- 
petuum inhibentes omnibus regni nostri judicibus , ut 
nullus ipsas leges paribiles , quoe absconsx a veritate' 
deberent potiut nuncupari , aliquibus fidelibus nostris in- 
dicci y sed communibus probationibus sint contenti, l.c. 

(14) Di questo missale fe menaione il chiarissimo 
monsignor di Giovanni nel suo libro df divinis si- 
culorum ofjiciis : obre le convincenti prove da lui ad- 
dotte ptg. 88 a dimostrare, che sia quello dei' tempi- 
normalini, è ancor manifesto da alcune orazioni ivi' 
inserite pio domino nostro imperatore , prò domina im- 
peratrice Constantia : or essa Gostanza o era la nor— 
aumna, la figliuola del re Ruggieri* e moglie di £17 
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rigo imperatore, morta nel 1198, o la Costanza di 
Aragona, moglie deli’ imperador Federigo, morta 
in Catania nel im. Noi tralasciando le messe e le 
orazioni , qui solamente trascriveremo il rito , che 
si adoperava negli anziletti giudizi. Orda judicii a- 
frigida & (alida, panit &■ casei. In primis inci- 
pit jiidicium Aqua frigida . Si quis ex furto , homici- 
dio , adulurio , vel qualicumque gravissimo accusatiis 
fuerit delieto, & ipsam repudiare voluerit accusatio- 
nem , tutte subente episcopo vel archidìacono , presbyter 
SHUS ducat eum in Ecclesiam , ^ ammoneatur ab ilio , 
quatenus si àUquod et improperatur quoi commisit de- 
Lictum , humiliter conjìteatur : qiwd si confteri noluerit, 
eir tale fuerit , quoi non tnereaiui credi , tunc sacetdos 
missam prò eo celebret , quatenut dominus omnipotens 
cor ejus ad panitentiam hf confessionem emolliat ; aut 
si induratitm est cor ejus , & scindi ad pa iitentiam 
non poliste ut ipse dominus omnipotens per judicium 
suum , quod faciendum est per aquam frigtdam , vcri- 
tatem paniere dignetur: ipsum hominem admoneat idem 
sacerdos , ut prceparet se ad communicandu.n, & judicium 
faciendum , ut fduciam aliquam non habeat in in- 
cantationes . Incipit Missa — Cum autem ai cummuni- 
candum ventum fuerit , dicat sacerdos homini , cui cri- 
men imponitur _ si autem tacuerit, communicet eum sa- 
cerdos dicendo, Corpus domini nostri Jesu Christi sit 
tibi badie ad comprobationem — Expleia missa , vadat 
sacerdos ad locum , ubi faciendum est judicium , ^ be- 
tiedicat aquam . In primis cantet septem psalmos spe- 
ciales cum letania . Postea dicat banc orationem . Con- 
juratio aqua — Postquam conjurata fuerit aqua , expo- 
lietur vestimentis homo , ^ oscuUtur evangelium san- 
ctum , & crucem christi , & aspergutur super eum a- 
qua ipsa benedieta , vel de ipsa detur ei bibere — Con- 
juratio hommis — tt si adhuc perseverat, tunc mittat 
eum sacerdos in aquam dicens. Dcprecamur te Domine 
Jesu Christe , f&c stgaum tale , ut si eulpabilis est ho-. 
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tnù Istt , nullutenus recipitt*r ab hic aqua , hoc Dami- 
ne Jesu Christe ftC ad laudem & gloriant & invoca- 
tionem nominis cui , ut cognoscant omnes , quia tu es 
dominus noster, qui cum patte & spiritu sancto vivis. 
Judicium aqua fervcntis . In primis interrogandus est: 
homo , cui ciimea imponatur , & missx celehranda esc 
eo ordine sicut supra . In primis cantrntur septem psal- 
mi spcciales cum letama . Postea oratio hac dicenda 
est — Post hac ponat manum in aqua ipsa ferventi ^ 
& abstraeta , si statim judicium manifestum non fue- 
rit , involvatur ipsa manus in panno mundo, & stgil- 
letur ex cera sigillo episcopi aut archidiaconi , Post hjec 
per triduum jejunet , pcrgens loca sanctorum orattonis 
grati a , auxilium de Deo postulando . Sicqiie post tri- 
duum revertatur ubi ei fuerat imperatum ; èt' amot» 
sigillo episcopi • inspiciatur manus cum brachio , &■ j/, 
sanus inventus fuerit , agant gratias D:o : si autem 
culpubilis non mteificiatur , sicut dominus per prophe- 
tam dicit , nolo mortem peceatoris &c. sed talis ei in- 
jungatur poenitentia , ut sustinere valeat , & in despe- 
rationem non tadat . Judicium ferri calicli . ^gatur in 
primis interrogai io , zi" missa sicut supra, Post hsec be- 
Tiedictio ignis — Postea cantentur septem psalmi spe- 
ciates cum letania . Postea orattones _ p^st hac suppo- 
nens manum , accipiat f rnm , portans iltud passus tres 
in nomine Trinicatis. D 'inde involvatur manus ejus pan- 
no , & sigilletur ut supra. Judicium panis ér casei , 
,Ad careum benedicendum sicut supra — Conjuratio ho- 
miiiis — lune si non respuertt , ponat in os ejus sacer- 
dos panem & caseum , dicendo hanc orationtm — Quod 
si panem & caseum deglutierit , salvus erit : si autem, 
deglutire non poterit , veluti reus judicabitur , non ta- 
men ad mortem , sed ad pcriitentiam , quia dominus 
non vult ni'rtem peceatoris , sed ut convertatur vivaf , 
(lO H ime tom. i pag. 6?, Muratori J. c. pag, 
48?, Ant ich. Long b. Milan. 1 . c. ' 

(,16) Gloriata vtu novsl. 
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(17) Montesquieù lib. z8 cap. Xj , 29, Observat, 
sur l’Hjst. de France tom. x lib. 5 cap. 2. 

(18) Circa firancos , qui ptrsonarum suarum y plnrìmum^ 
que rerum suarum ommim , aut majoris partis earum far- 
tunam in monomachiam , qua duetlum vuigariter dicitur, 
reponebant . . . pradictum ergo probationis modum , per 
pugnam videheet , quo jure f rancorum viventes batte- 
me utebantur , tam circa principales personas , eam si- 
bi invkem offerendo , quam circa personas testium in- 
•vicem prerduftorum , tam in civilihus quam in crimi- 
nalibus causis , de cetero volumus esse sublatum . Lib. 
•X -tit. 32 pag. 142 , 143. 

(19) L. c. tit. 37, 3^^, 39, 40 pag. 149, & seq. 

Montesquieu lib. 28 cap. iz , & seq. 

(io) Huic Rogerio succedebat fi ius . . . & francos 
quidem in insulam alUciebat , &■ in colonias spargfbat. 
Abulfeda tom. 3 I. c. pag. 279. Transalptnos maxime, 
.cum ab northmannis originem duceret Rogerius , sciret- 
^ue francorum gentem belli gloria ceteris omnibus an- 
teferri , plurrmum diligendos elegerat , &■ propensius ho- 
-fiorandos. Falcandus pag. 410. 

(21) Cum ergo flerique c^vium accusarentur , quod 
palatium Panonni cum proditoribus ingrasi , muitam 
inde pettini am abstraxi^sent , idque juxta curilo consuc- 
tudinem acctisatores monomacbia se prJjaturos asscrc- 
rent &c. L. c. pag 44^. 

(22I Consuetudinem autem^ qux in quibusdam regni 
partibus obtinebat , per quam hi , qui franci non sunt , 
sed jure communi censentur, testibus cantra se productis 
in qutcumque judicio possint pugnam offerre , fundicus 
extirpamus . Lib. 2 tit. 31 pie. 144. In causa deposi- 
ti , in qua olim pugna iocum babebat , pugnte prorsus 
interdicimus f cultatem . L'b. 2 ut. 3^ p .g. 

{ip De muiedicto p inerpe duellum non admittitur : 
de crimine vero Itesx niajestatis in tribus casrbus , -si 
qiiis cantra vitam prnmpis conspiraverit , vel machi- 
Jtatus fuerit ut terram arnictat , ain falsam monetam 
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cudcrit : de homicidiis vel furtis rapinis & malefìcits, 
prò quibiis vita vel membrum amittt debeat , duellum 
ddmittitur tam contra accHsantm , quam cantra accusa^- 
tum , quam & contra 'Consuet. Mst. de duello. 

Vid. étiam consuet. 44 Messan. 

(Z4) l'olumus etiam , ut nonnisi de crimine Majesta- 
tis , èf tllis criminibus habeatit duellum, de quibut si 
quis convictus vel confessus fuerit , vitam aut mem~ 
brum amittere debeat. Dipi. ann. iioo apud de Vio 
Privilegia uibis Panormi pàg. ii. 

C'?) Vid. prosemi um ad Consuet. Panorm. 


.AL CAP. If DEL LIB. IL 

Seldemis in Jano Anglorum pag. 999 , in praef. 
ad Eadmerum Jpsg. 1^9?, Hume tom, z pag. i8r. 

(i) Otio vel vacationi vix unquam subdebatur in 
tantum , ut si quando a ceteris utilioribus occupationi- 
bus sibi vacare contingeret , aut publicis exactionibus 
invigilaret , aut datorum sive dandorum , seu eorum 
qua accipienda erant reminisci , vel qua recensenda ea 
rant recensere satageret , quatenus melius de suo tribuen-. 
dwm arario ,<vel ubi adeundnm esset y sub cbirograpbo-i 
rum ratiociniis semper babebatur : & ut amplius dicam, 
nullum quid sibi erat , quod non sub scripti ratione ser^ 
varetur, aut erogaretur . Telesinus 1 . c. pag. 194. 

(3) 7 » nomine Patris tir Filii & Spiritus Sancti . Ro.^ 
gerius'in Christo beo pius fortis Rex Italia, Dux A- 
pulia, & Princeps Capua . Penimus ad designanda con-', 
finia montis Linirhrum, dum inter venandum sedam 
mutaremus : Tuque cotam nobis accestisti , Gerarde , e- 
lectus Messma , exclamans contra nostros officiales & 
forestaxios , aliosque ,,quod Ecclesia inferrent injuriam ^ 
molestiamque darent territorio' tenimenti, Alcariorum , 
concesso Ecclesia sancti Nicolai episcopatus Messana a 
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eattssimo patte nostra Roberto prò sud antmd salute. 
Ego vero , bit ab eo & canonieis qui cura ilio erant 
auditis , pracepi statim y ut eoram adesseut t^cUles & 
foresturii , qui confiniorum erant periti , & interrogavi 
eos diligenter de dieta territorio ? ipsi vero una voce 
respondermt dicentet , quod iltud nequaquam coacessit 
Comes Rogerius Ecclesia sancti Micolai , nec unquam 
passtdit y sed cum adhuc essem impubes , iltud sibi u- 
surpavit Ecclesia , & violeata obtinuit manu &c. Di- 
ploma gratee scrìptun ex archivio Ecclesie Messa- 
nensis, coius meminit Pirrus tom. i pag. Rex 
Rogerihs adjutor christianorum . .Ad nostra Majestatis 
potentiam & sapientiam pertinet omaes res in melìus 
convertere .... Uade pracipimut omnia sigilla eccle- 
siarum, & aliorum fidelium regni nostri renovariy &• ea 
palata monstrari y ut sint confirmata sub magnitudine 
regni nostri. Dipi. ann. 1145 apud Pirrum tolB. a 
pag. 1027, vìd. etiam Mongitdriora iastr. Eccl. Pa- 
Bor. pag. 3 a. 

. co tftro tradita fuit supradicta hufusmodi man- 
ti 0 suis limitibus in hoc diplomate circumscripta , post» 
quam certo cobiti fuerunt tjus limites ex registrit oua- 
ma veraets . Oipì. ann 1154 apod rer. arab. collect. 
pag. Casate quod dicitur Rabal Sente in pertinen» 
tiis Leuntini seeundum divisar ipsius casalisy qua seri» 
pta sunt in dtptariis Dobana nostra de Seevetis. Dipi, 
«in. I ITO M«. Qg. H. ao in Pubi. Sen. Pan. bibl. 
De munificentia nostra eoneedimus eis in perpetuum ep* 
eonfirmamut . . . steut continetur in privilegio eorum , 
quod habent a primo rege Guglielmo , «Vnt continetur 
in praseati pagina y quam de quaternione dogana nostra 
Majestatis eis transcribi pracipimus. DipJ. Henrici rt 
ann. 1197 in archivio publico Calatajeronis apad A* 
prile Crmot. di Sicilia pag. 109. Has autem prodi» 
etas divisar a deptariis nostris de saraeenico in lati» 
uum transfìni , ipsumque saracenicum , stcwidum quod 
in iisdem deptariis eaatiaetur, sub latmo scribi praee» 
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ptmus . Dipi. ann. ii8t apud lo Judice ii.let dipi. 
Kccl. Momisreg. pag. 14. Noi tra poco dimostrere- 
mo che la parola deptarii , d'fjtari i è arabica , e si- 
gnifica registri . Et htc q>*idem continebxt sigillum : 
p9sr quarti vero a. multis annis corruptum fuit , adtoqaod 

nix possint qutt in eo sunt contenta cognosci 

cessimus tute petitioni , & prgcepimus thetaurario & 
familiari nostro , qui est super ^ omnet secretot , caito 
Riccardo , renovare pradictum sigillum , quoi et fedi .• 
solatn enim divisionem pr/edictam casalis Busceni* in 
fine sigilli denetatam , quoniam litterce deletse erant , cJ* 
non poterant dare legi , transcripsit ex quinternis ma- 
oni secreti , in quo quibus continentur confines Sicilia . 
Dipi. ann. si <$9 apad Pirrum tom. a pag. ior7. in 
perpetuami concessi ecclesia sancti Nicolai episcopii Mes- 
sana casale saracenorum , quod dicitur Butahi, cum o- 
mni tenimento & pertimnttis , secundum mtiquas di^ 
visiones saracenorum . Diplom. comitis Rogerii apud 
Pirrum tom. i pag. 384. 

{5) In quei tempi la paróla Donna avea una signi- 
ficazione più estesa di quella che abbia oggi; e for- 
se i normanni dagli arabi siciliani tolsero questa pa- 
rola , e r ufficio , che per essa signifieavasi . Divan 
nel linguaggio degli arabi può significare tra tribu- 
nale di amministrazione e di conti. GoUus pag, 
Reisebius ad Uhulfedam tom. 1 pag. ^4 i» nnnot. hist, 
e in Egitto sotto i fatemiti nel Divano era l’ uffi- 
cio e l’amministrazione delle gabelle.^ Renaudotius 
in Hist. Fdtr. Mexan. pag. 573- Egli è ceno , che 
nei nostri diplomi arabici la parola, che in latino sì 
tende Duana , in arabico è Divan. Vid. cit.collect. 
rerum arabicarum pag. zìi» Il Falcando attesta, che 
nella Doana esigevansi in Palermo tutte le rendite 
fiscali pag. 43? l.c. Noi al proposito delle terre ab- 
biamo veduti citati i registri della Dogana : vedremo 
ora, al proposito dei feudi, citati i registri della Don- 
na dei baroni : e al proposito di gabelle e di dazi 
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non altrimenti si e<pi;;iie l’ iniperador Federigo, che 
Dohanas autem tam terra quam maris, forestagìa , pia- 
teatica , passagìa , & alia tam vetera jura quam riova 
curia nostra, Lib. i tii. iji pag. (Si$. Adungue la Doa- 
na nèi tempi normanni f^u un ufficio, in cui tutti 
conìervavansi i libri e i registri dei proventi fiscali , 
ed ivi questi esigeansi ed amministravansi . Il Moles 
non potea esprimersi più accuratamente . Hat jura 
omnia Dohana seti jura Dobanarum vocabantur vulgati 
forte & antiquo vocabulo, cumulationem omnium jurium 
regalium significante , quod excipio ex constitutionibus 
Honorem nostri diaclematis , Magna: Curi*, Magi- 
stri Camerarii , in quibus nomea hoc Dohana totum pa- 
trìmoniim ac regiam ipsam cameram sigmficat . Moles 
in Decis. pag. 5 nuni. , 13, 14. 

{ 6 ) Dipi, regis Villelmi ann. 1177, & dipi. imp. 
Constanti* ann. 1195 apud Mongitorium Bull*, Pri. 
vilegia &c. Eccl. Panor. pag. , <>7, 

(7) De comitatibtts videlicet baroniis civltatibus ca~ 
stris c 5 “ magnis feuiis , qua in quaternionibus Dohana 
nostra barenum inveniuntur inscripta . Lib. i Gonstit. 
lit. 40 pag. 39. De fcudis etiam & rebus feudalibus 
ipsi cognoseant , prater quastiones de castris & baro- 
niis magnis feudi s , qua in quaternionibus Dohana 
nostra scripta sunt . tit. 4* pag. 4?. Castra vel feuJa 
qua in quaternionibus Dohana nostra inveniuntur in 
scfiptis; nel greco qua continentur in quaternionibus no- 
stra Dohana barenum. lib. 3 tit. 13 pag. 179. 

(8) Catalogiis baronum regni neapolitani, ab Claris. 
Fimiauo editus Neapoli ann. 1787 pag^ 66 mim. io 
& passim . Regestnrn imp. Friderici pag. 29^, 3^7. 
Fenda omnia ad collationem regis pertinentia sunt qua- 
ternata , qua in quaternionibus curia scripta sunt 

bos quaternos non vidtmus hodie . Erat in curia tunc 
rrgimum vel saiptura vel liber, seu monumenta pu- 
blica in archivio , ubi erant redacta hujusmodi feuda , 
qua disti/iguebant quantum dcbebant adohare , & quan- 
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tum dobamentum prestare . Gomm. in usus feud. pag. 

Ili & sef. 

(9) Seldenus in Jano Anglorum pag. 997. 

(10) Lib. 3 Const. tit. I pag. 161. 

[it) L. c. pag. 177 tit. 20. De tareni'i 35 dati's Ca- 
merario prò corredo , prò eo qtiod Ecclesia consucvit mi- 
nisterialibus curia transeuntibus in necessariis provide- 
re . . . prò ordeo ministeriali curia. J)ip!. ann. 1224 
Eccl. Cephaludensis Msr. Qq. H-. 13 I. c. 

(11) Concedimus donamus ojfenmus in pcrpetnum ba- 
bendum possidcndum dominar, dumque tibi viro venera- 
bili cjiisdem sedis panorniitanas aubiepiscopo , succes- 
soribusque tuis canonice ivtrantibtis , Broccattm , feu- 
diim scdicet sex militum, quod in demanio in demanio, 
quod in servitio in servitio , cum divisionibus suis , 
ea scilicet conditione , ut & tu & tui successores >0- 
bis haredibusque nostris nostra ordinatione nobis in r:- 
gnum succed.ntibits , prout ipsius feudi ratio postular , 
annis singulis prò beneplacito nostro serviatis . Dipi, 
reg. Villelini i ami. iip apnd Mengitor. I. c. nag.^8, 
Persolvere promisi Ecclesiae Gatanensi mille vi ie'isit 
tarenos , & unius milttis corredum , si lune in bastile 
pralium irruerit . Dipi. ann. tiqo apud Degros.? s in 
Decachordo Gatan. apud Burmannum toni. 10 Ant, 
Ital. pag. Per registrum imperatoria Friderici . quod 
est in archivio, probatur , quod pralatus neocastrénsis 
fedi fidelitatem domino imptratori , & solvit reUvium. 
Isernia in usus fend. pag. 200. 

(13^ Seldenus in Mari clauso seu dominio maria 
pag. 1317, 1323 , 1333. I 

(14I Dipi. ann. 1130 apud Pimmi tom. 2 pag. 973, 
dipi. ann. 1197 ibid. pag. 1190, dipi. ann. tsj^ 
mox adferendum not, 19. 

(t^) Universitas terra Calatajeronis fideles nostri per 
certos nuntios suos ad nostram excellentiam destinatos 
nostra celsitudini supplicurunt , ut privilegia , qua di-. 
vi\prad;cessores nostri Guglielmus primus rex Sicilie; , 
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tr divtts augustus impentor Hmrteus sextut , avusHo-> 
ster retolend* memoria • universitati terra ipsiut de 
sua gratta indultenait super tenimentis ipsius terra Ca- 
latajeronis Judua & Fatanaxim <um juriius eSr perti^ 
nentiis eorum , . . sub annua prastatione quìnque mìl~ 
lium tarenorum , & insuper ducentorum quinquagìnta 
marinariorum &c. Dipi. imp. Corradi ann. ex 
archivio publico Calatajeronis . J?e abundantiori nostra 
munificentia , & ejusdem imperatoris patris nostri lar- 
gitionibus inhorrente* ■, perpetuo eonfirmamus vobìs ^ 
successoribus vestrit . . . videlicet , cum treeentos ma~ 
rinarios tninus quatuor tempore regis Guglielmi secundi 
prò seroitio stolii curia nostra singulis annis dare con- 
sueveritis , cxxxx ex ipsis , qui ab eodem patre nostro 
vobis t sicut patet tenore sui privilegii , sunt remissi ^ 
vobis &■ successoribus vestris perpetuo duximus remit- 
tendos; & ut de bona in melius ad fidtlitatem & ter- 
vitia nostra nostrum beneficium vos inducat , reliquos 
cxxxxn marinar ios vobis & successoribus vestris de 
nostra liberalitatis abundantia perpetuo relaxamus : con- 
donamus etiam perpetuo vobis servitium Ugnaminum 
qua in Darsina Marcali annuatim attrahere , & condu*- 
ctre sohbatis. Dipi. imp. Frederici ann. 1109 ex ar- 
chiv. pubi. leiTac Nicosiae . Inde est , quod dum tu 
Daufcri , venerabilis Lipariensis & Pactensis episcope , 
fidelis noster, exponens servitati nostra, quod Ecclesia 
tua singulis annis plurimum gravabatur de viginti ma- 
rinariis , quos ad fortunatum stolum nostrum mittere 
consueverat , ac proinde Msjestati nostra attentius sup- 
plicares , ut eamdem ecclesiam tuam ipso mafìnariorur» 
onere Uvaremus, nostra benignitatis aures tuis precibus 
inclinantes &c. Dipi, regis Villeimi ir ano. 1177 ex 
archivio Ecclesi* Pactensis. 


(\6) In tatti i nostri diplomi feudali era comune 
la riserva . Reservatis tamen & retenti s Curia nostra , 
?«<e a prasenti nostra concessione omnino exctudimus 
jmbus marinariorum & Ugnaminum, si qua in prodi- 
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cto pheudo debentur . Pietro di Aragona sòl primo suo 
arrivo in Sicilia abolì in generale il peso dei mari> 
nari . Fid. cap. 44 regis Jacobi pag. tf. indi è. che la 
parola marinarmum .non si trova piò dagli aragonesi 
in poi nei nostri diplomi feudali : Vìd. Ribl. aragaa, 
tom. t p 4 g. foo & seq, trovasi nei diplomi napoli- 
tani » imperciocché papa Onorio conservò qnesto drit- 
to agli angioini di Puglia . Fid.Gitmnone lib. xxi cap.i. 

Uj) De facto autem Nicol ini spinda admiratiy eufHf 
vicarimn significasti nmc postdarF, ut assisam GÓleÀ 
Messane recolligat , asserens ipaam per ammiratum de- 
bere recoUigi , enin sieut tua capituta eontìnebint , 
per antiqms recolleetores , & per quatemus donna no- 
stra inwntum est ^ Marinar. Sicilia & Calabria or- 
sisa lignaminun per doanam nostram recolligi consue- 
verit — De baronibus, qui tenentur curia nostra sol- 
vere servitia lignaminum galearum &c. Regestum irap. 
Friderici 1. c. pag. , JÒ7. 

(18) Vid. cit. cataloguin pag. loj nwn. iji , tjj, 
pag. 104 num. , S: dipi. ano. 1175 apud 

Pirrura tom. 1 pag. 4^4. 

("lol i* Signum manus Basitii , filii Petri illius Tri- 
gona , assumentis sibi tanquasn propriim omnem mole- 
stiam ex indigenis & exteris proventmam. Mense fe- 
hruario » indice, x , accessit ad me Bartholomaum fuo 
tempore Comitnm Galeae Messanse Kasilius iHe filius 
Petri defuncti dicti Trigonii , demonstrans mihi ac di- 
etns , quod parva quadam ac vetus vinca remansermt 
illi ex hareditate patrie sui in territorio Messana in 
tenimento fluminis Trableseorum , contigua vinca domi- 
ni Mndrea stratigoti magna civitatis Messana ,.qun 
prius fuerat ager vacans : eir habuerat istam a pralato 
monasterii sancti Ntcandri pater ipsius cum obligatione 
solvendi tributum , & pUntavit vktearn , & tribufum 
singulis annis disto monasterio sQlvebat, trimu tareno- 
rum , non solum hoc , vetum etiam prò dieta vinca 
ttlvebat etiam prò bellico apparati! singdis aimis tu- 
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itnos tres : insuper multo are alieno obstrìngìtur , est 
admodum pauper & nudus , nec valer gubemare hujus-- 
modi vineam : vertm si vendiderit ipsam , habebit a- 
liquod emolumentum , ex pretié tnim emet domum tr 
solvet sin gulis annis statutuln navale trìbutum . Ego 
vero Comes nolebam id concedere, sed vi multa ‘multo- 
ties ab ipso ccactus , vidfns ejus magnam paupertatem 
fir nuditatem , & multa ejus dj,ebita , ncque habere ali^ 
quid aliud , ex quo solvere possa navale tribattim , nec 
foste colere psrvam illam vineam : immo vero videns 
esse exigui proventus , timens ne derelicta ’ omnìno 
deperdatur , adhibito consilio Quingaevirornm Galea: 
IVlessanae, annui, quod tu dictus Basilius , Tetri Trigo- 
na filius t vendas hufitsmodi vineam', & ex pretio i- 
psius emas domum , qua singulis annis solvat ut con- 
•sueium est in Galea Messan» tarends tres, illos au-‘ 
tem tarenos , qui supererint ex emptione dieta dhmtts , 
tribuas creditoribus : unde & libi 'concessi' cum Qnin- 
queviris facnitatem vendendi hujusmodi vineam domi- 
no udndrea stratigoto Messala « eo quod sit contigua 
vinca ipsius . Et hac vinca venditio facta est ex no- 
stra licentia — Scripta est jussu & Commissione 'domi- 
ni Bartholomai comitis Gale® Messan® , manu Tetri 
humilis notarii , mense febìuario , indici, x , ann ^684 
(Chr. 117^) coram dignis fide testibus — f Johannis , 
qui rune ex quinqueviris Galea Messana . Dipi, grxce 
scriptum ex archivio monasterii Messanensis ,s. Ma- 
ri®' ValHs Josaphat , cnjus adservauir exemplar in pubi; 
Sen» Pan. Bib), Mst. Qq. H. 19 pag. 407. ' 

•• (20) -Vid. cit. Regestum pag. 29^.’ ’ ' 

- C2O Lib. 3 Const. tir. i pag. 1^2 Const. sdrevo- 
lumus còllata cum Const. Constitutionem diva memo- 
ria &c.' tìt. pag. ‘ ‘ - 

i tzì) pAines ^incipatus Capuani proceres cònvenientes; 
novo principi suffissi, hominio suo fidelitatem jura- 
vere , salva tamen sua , filiique ejus Rogerii fidelitate , 
qui d w regnum sutcessuruserit.Telesànvisì.c.pag.zqi. 
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(1^) Lib. 5 Corsi, tit. ^4 pag. m. 

(z4) f'etustioribus temporibus post normannos svevo^ 
rum tempore & reges.ipsi hibebant Itbellos , seu brevii 
omnia feudatariorum vassallorum , & fUorum eorum . 
j_egi ego in archivio primo sub Henrico imperatore ^ 
Federico {ilio , Carolo l & ll , omnes nobiles familias., 
qux erant in civitatibus & terris ^prutii , ylpulÌA& 
Calabria , & seriatim nomina jìliorum nobilium ; & no- 
biles separati ^ popularibus distinguebantur , F’reccia 
de subfeudis pag. 147. 

(i<) Vid. Bibl. nostram Aragonens. tom.,z pagiii. 

517, 

(1 6 ) Falcandus 1 . c. pag. 438. 

(17) Seldenns in Jano Angloruin pag. too 6 . 

(iS) Per hoc prasens scriptum notum facimus , quoà 
postquam ad instantiam prccum & supplicationum Ro- 
gerii de Tarsia {idelis nostri Majestas nostra matrimo- 
uium contraisi concessit inter eum , & Mariam filiam 
quondam Roberti Malconvenant cum terra , quam jatn 
dictus Robertus {uste tenuerat &c. Dipi. reg. Viljelmi 
ann. 1183 apud Lojudice inter dipi. Eccl. Momisrfg. 
pag. 17. 

(19) Vid. Const. Minoribus !ib. 3 tit. 30 cum com- 
mentariis pag. 2^4 edit. ann. 1568. Vid. etiam Pec- 
chia tom. 1 pag. li 8. 

(30J Vid. leges Henrici regis filii conqnasstoris a- 
pud Canciani tom. iv pag. 353. Lib. 3 Const. tit. 30 
pag. 187. Catalogum baronum Apulise a Fimiano e- 
diium pag. 77 , 89 , 144. 

.(31^ Vid. Iserniam ad Cons; Feud, iir.< De contro- 
versia feudi apud pares terminanda pag. no. t 

- ("51) In regno Sicilia non habent locum isti pares, 
nisi in uno casu: nam judices causarum feudalium sunc 
magistri justitiarii , si sunt castra , vel feuda quater- 
nata collata per principem . . . Justitiarii provincia, 
si non quaternata , qua vocantur fenda plana & de ta- 
bula — in regno Sicilia dominus feudi non cognosat de 
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jfeudo t quid delata est feudorum cogniiio eertts persmis, 
Justitìario scilicet , si non sunt quatemata , Mugistro 
Justieiano , si quatemata sunt . Isernia 1 . c. pag. 1 1 r, 
280. 

. (j3) E’ Slata sinora la etimologia di questa parola 

si oscura , che disperandone i dotti , hanno supposto 
finalmente, che tali libri chiamavansi Dtfctarj , per- 
chè dei feudatari trattavano . Fimiani 1. c. pag. 6i. 
Nel linguaggio arabico Dtfctar significa quaderno , re- 
gistro . Golius pag. 842. Io ho pubblicati due diplo- 
mi arabici siciliani scrìtti sotto il re Ruggieri , nel 
primo sono nominati i registri della dogana, nell’al- 
tro i registri dei confini, e in ambi i diplomi la pa- 
rola aràbica è D^f tar . Fid. cit. collection. rer, arab. 
pag. 113 not. a. O'iì sopra alla not. 4 si è riferito 
un diploma del re Guglielmo , in cui al proposito 
dei confini sono citati i Deptarj . Ora oltra di’ questi 
regiari dei confini , il Falcando nomina i defetarj 
ossia i registri , nei quali erano contenute le distin- 
i^ioni delle terre e dei feudi , e gli usi e le consuetu- 
dini , che intorno ad essi la corte tenea : e soggiunge, 
che essendosi quelli smarriti nell’incendio del palaz- 
zo reale in Palermo avvenuto nel ri<?o, li rifece di 
memoria Matteo Notare. Fid. l. c. pag. 410. I no- 
stri giureconsulti usi a veder da per tutto leggi civi- 
li , hanno supposto , che in questi defetarj del Fal- 
caiido erano contenute le leggi civili intorno ai feu- 
di : ma ei pare che non possano combinarsi insieme 
leggi civili e private , e consuetudini ed usi della cor- 
te . Altri ha preteso, che in quei defetarj fo<se tutta 
registrata la descrizione generale dei feudi: ma aven- 
doli rifatti di memoria Matteo Notaio , ei non ca- 
pe in intelletto umano » che alcuno ritener possa di 
memoria tutta la topografia feurlale del reame coi 
rispettivi confini di ciascun fendo . Egli è assai più 
credibile il congetturare, che in quei defetarj fosse 
tutto descritto il sistema tenuto dalla corte per gli 


Digitized by Coogle 


AL CAPITOLO IV DEL LIBRO II. 4j 

servizi e le prestazioni» che ripetea dai fendi, e 
dalle terre, che erano soggette a certi servizi. 

Vid, F'recciam 1 . c. pag; 70. 

(35) Blacksfone tom. z 1 . c. pag. jrr. 

(56^ jl principio enim statutum fuit , quod feudum 
esset integrum , scilicet de viginti unciis . Isernta ad 
Const. Honorem nostri diadtmatis . Vid. nostram Bi- 
blioth. arag. tom. z pag. 50 r & seguen. ;; 

('37) Muratori Diss. z 6 tom. i pag. 437. 

(58) Et tutti li homini ligii cavaglieri , che per il 
suo feudo devono servigio personale , devono servir al 
signor suo con le arme di un cavallo , e con altre tre 
cavalcature , & etiam deve servir de venir & fare li 
suoi mandati . Assisix regni Hierosol. apud (iianciani 
tom. ? pag. 297. Tot naves mittet Rex Angli quot 
sujjiciant tot militibus transfretandis , sic ut' unusquis. 
que habeat tres cquos . Chirographum conventionis an- 
no iioi inter Henricum i regem Arigli* , & Rober.- 
tum comiiein Flandriae , per quain dictus rex.tene- 
tur dare corniti singulis annis in feodo 4C0 niarcas 
argenti, & dictus comes tenetur mittere prò isto feu< 
dofoomilites in servitium Reg s . Apud Rymer Gon- 
vent. litt. &c. tom. i pag. 1 mim. 4, vid. etiam pag, 
z num. 4 , & pag. 8 num. 7. Interim dabit Impera- 
tor passagium duobus millibus militum & famiiiis eo- 
-rum in tribus passagiis , & prò milite tribus equis — 
, Interim mandat generalitcr università qui ^ de feudis ser~ 
-vire tenentur praparari se debeant in duobus 

equis & somerio uno , Ó' armis . Chronicon Richardi 
vde s. Germano apud Caruso tom. i pag. $74-, doo. 
. Qui quidem centum milites , quorum quilibet habeat 
- tres equitaturas ad minus , cum expensis Friderici prie- 
~ dicti per tres menses integros semel in anno servire no- 
bis dfeidem Ecclesire teneantur . Apud Rainaldum . tona. 
;4 ad ann. 1303 pag. 547 num. ly. Perocché un uomo 
~ d’ arme menava seco cinque cavalli da guerra , un per 
« se * due per li balistreri , e gli altri ptr. riserbo , se mor- 

z 
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Q feriti fossero qu’i che cavAcavsno . Congiaradei 
baroni . del regno di Napoli di Camillo Portio pag., 
1^^ prope ann. i4iS?. In regno autem nostro introdu-^ 
Cturn fuit , qu'd quando vassallus habet f udum annui 
’valorts unciuru/n zo, cune tenctur ad unicum servitium, 
& dicitur mus miles , qui ten'tur de persona servire 

■ cum tribus equis, tribus mensibus , Mo-'es in decis.de 
Jore Adohae pag. ^9 num. 7. Hinc in regno i sto con~ 
stitutum erat , ut teneretur vassallus tempore belli ser- 
vire Domino tribus mensibus cum uno milite & tribus 
tqiiis , duobus fmulis, prò pudo. redicus unc. io quo- 
libet anno. Ageta ad Moles pag. zza num. 7. 

• >59; Gap. 39 regis } icobi pag. 23, Gap. 29 regi? 

Friderici pag. (Si, Freccia I. c. pag. 333 , Muta ad 
Capir, regis Johannis tom. 6 pag. 219. 

f^o) Zaschaduni feudatarii , che è tegnudi in alguno 
servigio , non è obligadi dar quello fuora del Principa- 
do , ma per tuto lo Principado si , e?* in li membri del 
Ptincipadi y etiamiio se lo pasta el mar. Lib. Con- 
soet. Imperli Homamae apud Ganciani tom. 3 pag. 
311 num. 53. .Alli 13 d’I detto mese d' Qctubro tutti 
hi baruni de lo campo se reiussero allo paviglione de 
lo conte de Molisi , & conclusero de fare uno protesto 

■ non dicere y che loro non sono tenuti uscire a fare la 
.guerra con lo papa y ma solamente di difendere lo regno. 
■Et' come lo. re Manfredi lo tappe , fece trattare mode- 
stamente , che li baruni se ne andassero alle case loro , 
ma ebe imprestassero dio re cbilli denari , che se avea- 
no portati per le spese : & questo lo trattao lo conte 
di Caserta , & così fo fatto , Efemeridi di Matteo 
Spinelli da Giovenazzo apud s R i. tom. 7 pag. noi. 
Barones eir olii extra Regni confnia nec servire perso- 
naliter , nec adjumenta prestare cogantur . Gap. 39 re- 

.gis Jacob: pag. 13. 

C41) Firmiter edam statuimus , tam in Italia quam 
»’)R jllemannia , ut quicumque , indicta publice expedi- 
. dotte j vocatas a, domino suo, ad.eamdem expeditionem 
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Spatio competenti venire supersederit , vel alium prò se 
domino acceptabilem mietere contempserit , vel dimi- 
dium rednus feudi unius anni domino non ministrave~ 
rit , feudum , quod ab episcopo aut ab alio domino bs,- 
bet y amictat , zér dominus feudi in usus suos illud re- 
difendi omnibus modJs hubeat potestatem . Constitutio 
imp. Friderici i apuJ Radevicom lib* i cap. 7 a- 
pud s. R. I. tom. li pag. 789. 

(41; Et si forte ex aliqua juxta rationabili dr evi- 
denti causa vel impedimento aliqui ex eis personaliter 
servire non possunt , lune in ipsu necessitatis casu, prò 
singulis militibus , ad quos tenentur , prò quolibet triunt 
mensium pradictorum uncias auri tres & dimìdium no- 
stra! curi* ponderis generalis exalvant . Gap. j p regia 
Jacobi pag. 14. Et secundum usum Regni sictlitc quan- 
do injungitur servitium , sed quando est guerra in Re- 
gno , non aliter , si personaliter vadit ad exercitum , 
serviet tribus mensibus de uno feudo ad expensas sui , 
scìUcet vassalli feudatarii , ad certos equos sui prout 
est moris . si personaliter non vadit, solvit pecuntam 
prò servitio' ex causa , nam dominus non compelleretur 
recipere aliud prò alio > nec feudatarius solx/ere . . . \ 
Tunc quando pecunia solvitur prò servitio , dantur un- 
cire decem & medietas. prò servitio , feudum communi- 
ter est in regno de 20 unciis annuis-, & sic remane- 
bu'it sibi novem & medietas , & ideo tantum subve- 
nietur ei a vassallis feudi .... Sed si feudum esset 
in terra non habente vassallos , solveret sex uncias , 
quia non potest sibi subventri- a vassallis, quos non 
habet . si vero > esset. in pecunia, puta decem uncire an- 
nui in tali doana, alias domo , donec excident terra, 
qune tibi propterea assignetur , solve quinque tantum, 
quia quando in terra, sme vassallis, pleruinque fructus. 
valent plus. Hac sunt secundum morem , sicut teitia 
pars fructuum prò hostenditiis.. laernia ad Consuet. feu- 
dales pag. 104.. 

Ui) Questa, parola, è statai alterata nelle nostre 
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Stampe . I capitoli di Giacomo in tutte le edizioni 
hàDTio adjumentum^ e quei di Federigo adduc/mentum^ 
io ho dimostrato dai rostri manoscritti» che dee leg- 
gersi adduamentum . Ved. la nostra bibl. arag. tom. 

2 pag. 4‘’o , e la nostra Introduzione pag, 2jj. Ve- 
di ancora dipi. Villelmi i anni 11^4 apud Bullarium 
casinense tom. 1 pag. 17^, dipi. imp. Friderici ann. 
1221 ibid. toni. 2 pag. Ghronicon Riccardi 

4 e s. Germano L c. ad ann. 1235 pag. 6 io, Se ad 
ann. 1236 pag. 611. 

(44) Todos los feudos , f se ortogarò per este tiepò , 
se concedieron segun la cost umbre de los feudos d' Ita- 
lia : y era esto , f quelquiere vasallo tra obligado de 
obedectr y servir al sennor , de quieti recebia el feudo , 
y quando el emperador yua a Roma a coronarse , auia 
da aconpamar a su sennor 0 embiar persona en su lu- 
gar , <f le fuetse acceptà , 0 dar la mitad de la rema 
de un’ anno del feudo . Tanbien en soccorso del exercito 
imperiai auia de ayudar a su sennor , segun la calidad 
y cantidad dii feudo ; y era ohiigado de soccorrerle de 
la, misma manera para casar su hija , */ quando el sen- 
nor se armava {avallerò , 0 su hijo, y para rescatar al 
senior , y tanbien para conprar alcun lugar : y en todos 
£stos casos sienpre auian da contribuyr los feudatartos 
segun la calitad y cantidad dei feudo. .Allende desto, 
auia ebligacton de guardar y cumplir otras cosas , que 
se contenian en cl juramento que ha^ian de fìdetrdad . 
Surita Ann. tom. z lib. 6 cap. P3g« 61 ad ann. 
1324. . . 

(4?) Vid. Seldenum Titilli honómm pag. ^39, Ha* 
me 1. c. pag. 335 , Blacksfone l.-c. pa?. 532. 

(46) Tarn in demanio quam in servii io . . . *. Sed 
demmium auidem libere , ^ absque omni exactione ser- 
vitu : de barontbus autem nobis haredibus nostris 
ac utilitati regni nostri servitium reservamus , ut quo- 
tiescumque yidelicet prò custodiis maritimi Sicilia, 
vel expeditione facienda , seu prò solemniis coronationis 
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noitru , seu aliis soUmnitatibus celehrandis , aut prò a- 
lìis servitiis nostris , a nobis vd hjtredibui nostris 
abbai ejusdem monasterii -vd convsntus inde fuerit re~ 
qui situi , barone! ipsoi ad servitium nostrum vd 
redum noftrorum prout eorum feoduin exigit tranimittat. 
Dipi. ann. 1175 aputl Lojudice inter dipi. eccl. Moa- 
tisreg. pig 3. 

(^-}ì Et quidem lecundum usum cuù* de feudo novo 
solvitur relevium , & est medtetas ftuctuum illius an- 
ni . Ad const. Post mor.eni baronis Sir.it fit in re>- 
gno Sicilia , ubi rex inquirit primo si est filius , si 
habet fratres , si vivit jur e longobardo, ut f-udiim di- 
vidant , aut ju e f/ancorum , sì sit fiddis , nec non de 
valore terra propter relevium — H,c relevium in regna 
non prastatur uh emptore , non a muliere cum assicura- 
tur , nec prò prima investitura , quando de novo cencfi- 
ditur. In Cors. feiidales pag. , 199. 

(4S) De relaxatione pecunia ficta baronibut per te , 
viddicet de eo quod catione drmaniorum eà* carnerarum 
suarum solvere tenebantur — Qiiod autem significasti 
de pecunia, qua imposita fuit comitibus , baroni bus , 
militibus , frudatarits jurisdictionis tua prò eorum de- 
maniis quamdam quantitatem esse adhiic colligcndam &c, 
Regestiim cit. pag. rS-, 3Z^. 

('49) Et quod animalia equitatura aratiarum marescal- 
hrura massariarum nostrarum libere sumere valeant 
pascila in tenirnentis <& pertinentiis comitatus pradi- 
fti . Formula u'urpata passim in omnibus dipi, feu- 
dalibus. V.d. B bl. nost.Arag. tom. 1 pag. 501 & passim. 

(^0/ Et de pradicta donar ione & concessione nostra 
servire tenearis nobis in capite in partibus Calabria per 
unum mensein tantum cum tuis expensis , & ex fune 
in antea si fuerit necessarium , debes nobis servire cum 
stipendi is curia; & si alibi quam in Calabria fuerit 
curia necssarium tuum serviti um , debes semper a no- 
bis accipere & babere stipendia . sicut morti est duri 
miliiibas . Et si forte terra iimtii > in cujus ttmtnento. 
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•sunt pr^edìcta donationcs , alicui fideli nostro concedete^ 
tur , tu nìhilominus curix nostra in capite de dieta ser- 
vitio tenearis . Hac autem omnia ^ homines , cnltutas , 
terras , molendina, cetera prout praleguntur , concedo 
perpetuo & semper tibi & tuis haredibus & succes- 
soriùus &c. Questo è uno dei radissimi diplomi feu- 
dali , che mi è toccato di potere osservare dei tem- 
pi normanni: è esso del re Ruggieri del 114?, ed 
ha formole e clausole assai simigliami a quelle, che 
hanno i diplomi dei tempi posteriori : ei pare che 
sia stato scritto in greco nel sho originale, poi tra- 
• dotto fu confermato dall’ imperador Federigo nel 
1231, e indi nel 1315 di ordine del re Roberto di 
Angiò fu trascritto nei registri reali . Si conserva nel 
reale archivio della Zecca di Napoli Regest. ann, 
13 r^ liit, A pag. 17. 

Vid dipi, sive Judicatum sub rege Rogerio 
ann. H49 apud s. r, j. tonu a pag. 516. 

Vid. cit. Catalogum pag. 294 & seq. 

(53) A comprendere questa formola adoperata in 
lutti i nostri diplomi feudali, ove il feudo coacede- 
£i sempre con queste limitazioni , Qua de demanio 
in demanium , qua de servirio in servitium , dee pri- 
mieramente riflettersi , che in quei tempi la parola 
demanio non significava esclusivamente un fondo pro- 
prio del principe, ma applicavasi ancora a significa- 
re qualunque proprietà dei privati , e tutto ciò che 
ccn pieno e proprio dritto da chiunque si possedea; 
è questa intelligenza letteralmente chiara da due di- 
^ plomì del re Guglielmo. Naves quoque vel alia pro- 
pria & demania vascella ejusdem monasterii ubicumque 
per totum regnvm nostrum ctim demaniis rebus suis 
pervenerint — Ecclesia sancti silvestri, qua fuerat de- 
mania & proprii Juris panormitana Ecclesia . ^pud 
f irrum tom. 1 pag, 108 , 4^4. Osservisi in secondo 
luogo, che nel citato servizio militare intimato in 
Puglia sotto Guglielmo ii si fa soventi volte tnenzio- 
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'ne di '■ feudo' di dtiìiMÌo , e di fendo di servigio ^ di 
militi di demanio , e di militi di servigio : per gli 
Aprimi ivi intendonsi quelli , che il principale feuda- 
tario dovea al sovrano per gli feudi» che da essote* 
‘nea immediatamente; per gli secondi, quei militi, 
'che i sottofeudatarj doveano al lor barone. Fìd.pag. 
78 ‘seq. & passim . Concorre a questo senso il dir 
ploma dello stesso Guglielmo per Morreale . Conce- 
dimus ei castellum Jati . . . tam in demanio quam in 
•servitio . . . sed demanium quidem libsrum & absque 
omni exactione servita ; de btronibus aiitem .... re- 
servamus ut ... ad srrvitium nostrum . . . prout eo- 
rum feudum exigit transmittat . Apud Lojudice 1 . c. 
pag. 3. Adunque per singoiar privilegio fu accordata 
'all'arcivescovo di Morreale la esenzione da! servizio 
‘dovuto dal demanio di quel feudo : la parola in ser- 
<vitio è relativa ai baroni sottofeudatari e vassalli dei- 
sta signoria di MorrealC'. Finalmente l’ Isernia non 
intese altrimenti l’anzidetta formola . ìhc est quod 
dicitur in forma privilegiorum : donamus tibi calent 
'terram <um omnibus jurtbus eP" pertinentiis suis , qurt 
de demanio , in demanium , scilicet habeas tu feudaca^ 
rius ; qu<c de servitio , in scrvitium , ut scilicet feu>- 
■ datarii alii t qui sunt in illa terra non habentes feudum 
quatematum , sed planum & de tabula^ tibi serviant., 
•In Gònsuet. feudales pag. iii & seq. 

. (54) Vid. lib. 3 Constit. tit. a? pag. 18 1. Constit. 

"Post mortem baroni s . •> 

t’ (‘t^)‘i^ti tenent de pr<edicto comite Roberto .Aprutii. 
’-Berardus de Capellone , sicut dixit , tenet de prcedieto 
' comite Roberto in Aprutio l'ajaranum . . . .Acto Toti- 
dinus tenet in .Aprutio de eodem comite Bellantem — /- 
' sti tenent de pradicto .Actone Tot i dini . .Acto de Ripa 
tP Cardane tenet de eo .. . Raynaldus de Latroja te- 
'net Latrojam — isti tenent de prodiero Raynaldo de La- 
•troja ep-c. V.d. ci». Catalogum p»g. & seq, ’ , 

• Uqs Bmholometus de Lucy DeL iP 

g 
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tia Comes Paternionis , & domini regis consangntueut 
& fimiliatis > donavimus filile nostra MargmCje ht-m 
redibus sitis in tenimento terree nostra Minai feudunt 
mius militis , quod fuit quondam nemici de Manstlle- 
ra y cum omnibus justis pertinentiis suis , salvo tamen. 
servino unius militis y quod’nobis elr haredibus nostris 
prafxta Margarita & baredes ipsius perpetualiter face- 
re teneantur . Dipi. ann. 119^^ apud Pirram tom. i 
pag. Pos autem de unius militis feudo nobis ser- 
vire debetis ad qualibet foca, qua ipsa persona nostra 
praceperit : de persona autem veura nobis nec haredi- 
bus nostris usque cogamini inservire foris . Fatta vero 
hominum ejusdem casalis vestri vos in ernia vestra iu- 
dicetis ad placitum vestrum , nec nos , nec bajulus no- 
ter nec ullus ex parte nostra vobis ew ian vel judicium 
auferre prasumat . Dipi. ann. 119^ Pagani de Parìsio 
con.itis Buierar e.x arcliivio Templarioram Messanat, 
cujus adservatur ex^mplar in pubi. Sen. Pan. B>bl. 
Mst. Qq. H. 60 pag. 97. 

(57) Feudum Nicolai Ferracis debet duos dies per beh- 
domadam , octo salmas vini , & sex mannas lini , & 
unum medium grani, unum medium bordei, <& duas 
cttppas ohi , in nativitate Domini duas tpallas por- 
corum , & sex pi^?ias , & in camelevamine unam gal- 
linam , & tres pizz^ > & asstmptione s. Maria u- 
nam gallinam , & unum pullum , sex pizZ‘^^ • 
dum Gualterii de sinico debet triginta sex cuppas elei, 
& unum modium grani , unum medium bordei , & 
octo salmas vini , & sex mannas lini , & missatica , 
operas tres ex bis in persona, & duas in alia cum bo- 
bus , Diploma Bernardi de Mirabello comìtis Mono» 
pelli ann. 119^ apud Ughellutn tom. i pag. iii^. 

(^8^ Excadentias autem , seu qua vacantia sunt ob 
mortem possessorum , baronibus & militibus locare per- 
mittimus , dummodo sub eo annuo servitio & reditu 
locentur , sub quo antiquitus locati consueverunt , ita 
quod in nullo dtbitum servitium, velreditus minuatur. 
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Lìb. 3 Const. tit, ^ pag. i<Jj. Noi in qoesio passo 
abbiamo tradotto il testo greco > che ha un senso 
più chiaro del latino . 

(■^9) Nec non cum castris , fortilìtiìs , baroniis , fcu-^ 
datariis , feudis quaternatis , vel simplicibus seu cen- 
suatìis , hominibus &c. Dipi. ann. 13^3 apud Bibl. 
àrag. »om. z pag. 523. Contulisse sibi & suis haredi- 
bus , & concessi sse sibi in accapto seu iure accapti ad 
emphiteosim perpetuam sive in feudum quoddam casale 
quod dicitur Rahalmirum &c. Dipi. ann. 1306 apud 
Lojudice pag. 108 , vid, etiam pag. 109. 


jlL CA?. y DEL LIB. II. 

(1) Lib. I cap. IV pag. 79. 

(2) u4d augmentum quoque Ecclesia pradicta ^ sm- 
rumque honorum augmentationem., concedimus civibus Ce-, 
phalkditanis , ibique perpetuo , ueo annuente, permansu- 
ris , suisque han dibus , ut absque omni inquietudine & 
sollicit Udine curi te nostra vivant , neque mari ncque ter- 
ra in exercitum eant . Dipi. reg. Rogerii ann. r 14^ 
apud Pirrum tom. 2 pag. 800. Hac omnia pracipimus 
esse omnino libera ab omni angaria Clr parangarìa, «e- 
dificiis castrorum , castellorum , Cr exactione Ugno- 
rum, & orniti datione . Dipi. reg. Rogerii ann. 1147 
apud Pirrum tom. 2 pag. 979. Ipsaque obedientia & 
homines sui Archiepiscopi Montisregalis vel eorum a- 
nimalia prò attrahendis lignaminibus galearum , seu pio 
reparatione castellorum nostrorum ad angariam non co- 
gantur , sed ea libertate, quam habueiunt tempore ditti 
regis Villelmi , sub nostro tempore gratuientur . Dipi, 
imp. Friderici ann. i22r apud Lojudice l.c. pag. 34. 

(l) Lib. r cap. IV pag. 73. 

■ (4) De colletta dicunt fiscales nostri esse patrimonia- 
le & ordinarium, quia indicitur omni anno personispro 
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rebus, eatumiem . . . alins cif/a tempore regis Cugh'eU 
mi non fiierit collecta , sicut dicitur per anàquos regni 
Sicilia , qitii ìmperator Frìdericus * qui d positus fate , 
pose capii ponete . Isernia in Consuet feadales pag. 

300 & Sf g. , 

(^) Giannone Storia civile &c. 1 b. zd cap. 6 . 

(fi) Radevicus lib. i cap. 4 apud s. R, i. tom. S 
pag, 787, & Constitutio de jure Fisci cura, Cujacio 
lib. ^ de feudis pag. ijit. 

(V De usanx/t & consuetudine de lo Imperio de Ro- 
m.ignia Miser lo Principo non puo^ meter a li soi feu- 
d.ua.rj , over a li frxnchi homini , ni a li villani de 
quelli., taie , ni colte, per alguna condecion , ni per che 
nome si sia , in alguno caso , tenga conseio & consen- 
timento casi de li legii e f'udatarii , come etiamdio de 
li altri franchi , per utilitxde de lo paixe . Et in quel- 
la fiada chi consente a quello , si è obligadi , £&* chi 
4 ion consentirà , non seri obligadi . Feramente se lo vo- 
lesse maridar sa fa, 0 rescatarse de li inimici, quando 
da quelli lo fosse prexo , in quella fiada colta potalo 
meter a li homeni de pian homajo . Et etiamdio dé lo 
signor provedere , che nessun feudatario , over baron , 
over soidxdo , olsa tuor paia, ni gaiine, ni alguna al- 
tra cosa per forga a li villani de li suo subiiti . Li- 
ber Consuetudinum Imperii Komaniz apud Canciani 
tom. I pag. <{o>. 

' ('9 Observ. sur l’Hist. de France tom. 3 lib. f 
cap. 4 , Se cap. 

- ( 9 ) Ne scutdgium vel auxilium ponatur in Regno, 
itisi per comune consìlium Regni, ni si ad^ corpus regis 
redimendum , eìr primogenitum fitium suum militem fa- 
ciendum , & filiam suam primogenitam semel maritan- 
dam , & ad hoc fiat rationabile auxHium . Magna char- 
ta regis Johannis apud Canciani tom. 4 pagiu. 41 f , 

4i<S’. Vid. etiam Hume tom. 3 pag. 133. 

(xo) Commento inedito sopra la commedia dì Dante \ 

di Francesco da Bali scrittore del secolo xir pressò 1 
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Tiraboschi lib. 5 cap. ? pag. tom, f noi. a. 

. (m Chronicon Richardi de s. Germano apud Gi* 
luso lom. 2 pag. ^4^, 

(li) Tom. 2 bibl. cit. Carusi! pag. ^8r, 670. , 

Ò5} Vid. Capitula regis Caroli 11 pag. 318 edil. 

(14) Raynaldi Annales tom. j edit, Lucae pag. 

583. 

(i?) V<:d. la nostra Introduzione pag: i^o.&r seq. 

(tHij Ma~tinus CP'c. f^enerabili fratri Episcopo Stthi- 
tiensi ^post, Sedis legato. Olim libi per nostra.slitea.s- 
mminimus infunxissv , ut de mcdo subventionuui & 
eollcctarum , qu<g in regno Sicilia tempore flara memo- 
ria: GuiV.elmi regis Sicilia solv bintur ^ inquirercs dìli- 
g^ntfr : nup'r vero te recepimus intimante , quod per 
inquisittonem super h-ic a te ftetain nihil alisid pnuit 
inveairi , nisi quod antiquorum habet relatio , quod 
quo'/dam F.idericus Romunnrum imperator r tempore quo 
de ultramarinis p.ntibus rediit , primo subventiones & 
coL ' ctas ordinaria in regno imposuit supradicto : •&" 
qu‘>d ante p,adictum tempus colletta <& su^mentiones 
tantum fiebant , cum rex Sicilia prò defensione ipsius 
Regni exercitum faciebatt ac in coronarione R g;s ipsius, 
nec non & quando filius ejus suscipifbat cingulum mi- 
litate , ac ipsius filia nuptui tradìbutur . Nns igitur su- 
per hoc certi^cari plenius eupientes &c. Apud Rayisal- 
diim II c. pig. 353. 

(i-;)- Item statuimus , quod comite s barones &■ mili- 
tes esf aia feudatarii nostri regni gaudeant juribus suit 
rationibm omnibus , quas consueverunt habere tem- 
pore regis Guglielmi in collectis ejr aliis , Testaraent. 
imp. Friderici apud Caruso I. c. tom. 1 pag. (Sto. 

08^ /« regno Sicilia excipiuntur feudatarii, qui non 
solvunt collectas , quia debent servitium prò feudis , 
non dibent duplici onere gravati. Isemia in Consuet. 
fìU.ules p^g 1-93. 

, [jq) Barones regni Sitili te hoc casa, scilicet prò ser- 
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zijtio exercìtus regii t ^vassalUs suis collectam impo- 
tiutit , quia tunc prastant servitium de feudis eorum . 
Eadetn rottone rex imponit suis vassallis , quando est 
in exercitu : sed tunc vassallis baronum , suivementi- 
bus daninis eorum, rex non imponit, sed suis tantum, 
de suo sctlicet demanio, quia non debent vassalli baro- 
nis duplici onere gravari , quidquid hodie videamus 
peri per abusum . lb;d. pag. 299. 

( 16 ) Lil). 3 Const. tit. 20 pag. 177. 

(21J ùamus eidem justitiario per nostras litteras in 
mandatis , ut prò demanio ipsius Ecclesia prò collecta 
ipsa nihil extorqueat vel requirat : si vero vassallos 
habet , quibus prò collecta diquid requiri possit , faciat 
inde ad utilitatem eurite nostra sicut melius viderit 
faciendum — Significasti ab hominibus domina Patera 
nionis ccc uncias auri ad opus curia nostra colligere 
prò ccc unciis , quas eisdem Riccardus de Montenigro 
olim magister justitiaiius in Sicilia citra flumen saU 
sum , & Guillielmus de Sanginito in anno praterito xi 
ìndictionis imposuerunt prò collecta , nec habitce fuerunt 
ab iisdem , Kegestum imp. Friderici 1 . c. pag. 334, 

367. 

, (22) oibbas & conventus pradtcti, eorumque succes- 
sores in dicto monasterio , in pradicto loco, cum fuerit 
hahitatus , & in habitatoribus Icci ejusdem utantur iU 
lis j uri bus , quibus barones tir feuditarii insula nostra 
Sicilia in terris dt" locis eorum habitatis & in habita- 
toribus terrarum & locorum ipsorum utuntur 3 & quod 
etiam habitatores &• incoia dicci loci usque ad nume- 
rum f amili arum centum, ex tunc in antea numerandum, 
a taxatione solutione & contributione pecunia subven- 
tionis curia nostra, in terris & locis Sicilia prò dicto 
quinquennario imponenda , sint & esse debeant liberi 
exempti & immunes : reliquie habitatoribus ipsius lo- 
ci , si qui fuerint ultra pradictum numecum familia- 
rum ccntum , a concessione libertatis & immunitatis 
ejusdem omnino exclusis . Dipi. ann. 1309 apud Pir- 
Tum lom. 2 pag.. 1313. 
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(’ij) Vìd. cit. B'bl. aragon. tom. i pag. 477. 

^24^ h-ovidenda est qu£Stio syndaci procuratorìs 
universitatfs terrte Castnveterani , tir dominum Ninum 
Tagliavi» baronem ejusdem terra : provìsum est quod 
declaretwr dictum baronem tantummodo debere constqui 
& habere lura gabellarum bajulationis , dohana » ^ bar- 
dana : gabfllas autem vint , bucceria ^ & saluminis 
fuisse & esse impositas prò colta , ad quam tenentur 
bomines dieta rena ratione subventionis regìa; adquas 
gabtllas vini » bucceria , tir saluminis dictus baro con^ 
ventus non extendat aliquatenus manus suas . Sentemia 
Magnac Bf-g'as Gurise die z julii ann. *597 apiid Ga- 
pibrevtom Val'is Mazarae in Ga^froveteranc in Allegai. 

(2^) Presso G^annone in Hist. Civ. lib. xxi cap. 
I pag. 9?. 

(16) Vid. cap. 7 Tegis Jacobi' pag. 8, cap. 54 re-^ 
gis Martini pag. 17^ , & Bibl. cir. pag. 481. 

(274 Ghronicon Richardi de 's. Germano 1. c. pag. 
577- 

(28) Vedi ia famosa costitozione' dèirimperador 
Federigo, che incomincia Ptctdecessorum , e i com> 
mentarj del Vairo e del Serrao nella edizione na- 
ptlitana del 177J’ pag. 380 & seq. Ved. ancora Pec- 
chia tom. 2 pag. 1^7., 


,AL CU?. VI DEL lib: IL. 

1 

(i) Io debbo qui premettere una nota per giustifi- 
care i miei travagli di questo capitolo. A ricavar 
fondatamente dal codice del nostro’ imperador Fe- 
derigo le notizie , che ci possano fare intendère i 
nostri costami feudali dei tempi normanni, ho> se- 
guita come sicura una regola , cioè di riguardare in 
quel codice come costumi più antichi e ricevuti già 
sotto ì Bonnanni quelli, che hanno una chiara analo- 
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già con leggi, o con altre carte normanne" Beila Stes« 
sa intelligenza ho adoperati diplomi di tempi poste- 
riori , che suppongono apertamente più antiche i»t^ 
tuzioni . Non fu invero l’anzidetto imperadore , che 
il primo introdusse i privilegi e i costumi feudali : ei 
li trovò già stabiliti , e conservolli , perchè quei co- 
stumi da gran tempo costituivano il dritto pubblico 
'di tutte le nazioni , e della nostra ancora; egli adun- 
que JQon poteva prescindere di inserir nel suo codi- 
ce regolamenti intorno ad usi , che etano non solo 
comuni , ma ricevuti in Sicilia da che i normanni 
jv’ introdussero i feudi . Pure a coloro , che veggiono 
.più acutamente, è manifesto, che quelle costituzio- 
ni , ove si parla di costumi feudali» sono ivi inseri- 
te , più perchè han relazione con gli usi d^i tempi, 
che al sistema politico ivi ordinato; e senza di quel- 
le starebbe anche bene il codice svevo . Veramente 
le dette costituzioni fumo in questo codice la stes- 
sa figura , che un ornamento apposto in un edibzio, 
che sia dì un altro disegno . 

- fz; Observ. sur l’Hisf. de France Jib. 3 cap. 3 
pag. 2^ , i6. 

- (}) Lib. 3 Ganst. tit. 19 pag. 17^»! *77, tit. 14 

p 3 g- *73- E’ fi vero, che i costumi feudali (descritti 
nel codice di Federigo ci rappresentano quei dei 
tempi normanni , che quelli espressi nelle, citate. co- 
stituzioni sono come in compendio annunziati in 
una legge di Guglielmo, nella quale . descrivonsi gli 
obblighi di vassallaggio, che dovea la vedova per Io 
suo dotarlo , 'costìf Ulto in un fendo, al sùccesioreMel 
difonto barone. Vii. lib. 3 tit. t 6 pag. 174. ' 

: <4; L. c. tit 18 pag. 17^, &c tir. i 6 pag.cit. Vid. 
-etiam lib. 2 feudoTum tit. 7. 

(<;/ Salvo per omnia mandato superioris domini . Lib. 
3 CoP3t. tit. i6 pag. 173 , & tit. 18 pag. 176. 

' ( 6 ) L. c. tit. 24 pag. ilo. 

‘ (j) L. c. tit. 6 pag. 166. . , 
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(8) Concedimus pr^fat^ ecclesìa totam civititem Ca- 
pila ludi & mare cum eorum peri inenti is quiete libe- 
re possidenda , eique ut in perpetuum tam in tempora^ 
libus quam in spiritualibus obediant ; redditus quoque 
ac jura ipsius civitatis & morii quacumque ad nostram 
dominationcm pertinent largitione perpetua eidem dona- 
mus . Dipi. ann. 1145 apud Pirrum torri. 2 pag. 800. 

(^) Jtem presbyter Jacobus juratus dixit , quod eccle- 
sia Cephaludi de civitate babet in unoquoque anno in 
pecunia numerata ad valens tarenos decemmillia —> Red- 
ditus civitatis Ecclesia mihi subtractos peto , sic 
videlicet « ut restìtuantur mihi septem millia quìngen- 
ti tareni , quantum fuit cabella ipsius civitatis eo an- 
no^ quando fui destitutus . Dipi. ann. 1224 ex archiv. 
Ecc/. Cepha'ocden. 1 . c. Mst. Qq. H. 13 pag. 377 , 
Statuimus igitttr & per hujus scripti pagi- 
nam stabilimus , quod ipsi burgenses Cephaludenses no- 
stri in Christo filii dilectissimi macellum , sicut ex pri- 
ma villa cephaludensis institutione antea fuit, liberum. 
in perpetuum sibi habeant, solam scannaturam Ecclesia 
sancti ialvatoris debcant exhibere , de bove videlicet 
tareni dimidium , de porco quartam partem tareni , de 
muntone grana tria , de duobus agnis granum unum , de 
capra granum unum ; qua siquidem scannatura persolu- 
ta , carnei faciendi atque vendendi quilibet burgensium 
libere habeat potestatem — statuimus etiam & firma- 
mus, quod quocumque modo frumentum vel farina ven- 
datur , carum vidHicet sive vile , de triginta panibus 
unus tantum panis prò fumo fumariis de cetero tribua- 
tur , nec aliquis cephaludensis de paucioribus panibus 
quam triginta unum ipsis fumariis audeat exhibere — 
Tracipimus etiam & jìrmamus , quod molendinarii no- 
strorum molendinorum Roccella unum legitimum tumu- 
lum de duana prò molitura de cetero tantum accipiant, 
nec amplius eorum molituram audeant augmentare. L.c. 
pag. (Jy. 

(io) Sancta Margarita, benefeium cujus est terra sua, 
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burgenstt in spiritudibus & tempordibus cum pici- 
tea & mercedibus . Libellos success, episcoporutn A.- 
grlgetiti in arch. Eccl. Agrig. Medietatem platea no- 
stra intus in terra nostra Bibini & ejus circuitu ai 
duo miniarla omnium rerum venalium &c. Dipi. Giso- 
ni domini Bibini ann. n8o apud Ughellum tom. 8 
pag. 254. Medietatem platea dieta terra omnium rerum 
vendium vendtndarum & emendarum intus in dieta 
terra &• ejus circuitu ad duo milliaria . Dipi. reg. Vil- 
Idmi ann. 1184 I. c, pag. 257. 

(ili Casde Catha in demanium cum centum villanis 
saracenis apitxneis cum filiis & nepotibus ,in quo ha^ 
bebat forum singuUs diebus mercurii cum redditibus 
suis, dr balneum prò tota regione . Gii. libellus succes. 

(>'.) Dixit etiam , quod ipse testis tempore suo z;/- 
dit episcopum Johinnem , &• episcopum .Aldoynum sue- 
ccssorem suum tinentem possidentem pradictam terram 
Cephaludi , Ó" rccipientem proventus & redditus dieta 
terra , exceptis proventibus portus ipsius terra , quos 
imperaror quondam Fridericus usurpaverat . Dipi. ann. 
1256 tx arch. Eccl. Gephaixden. 1 . c. Mst. Qq. H. 
12 pag. 8^4. De omnibus etiam, qua in terra nostra 
sunt , si ad usum fratrum teu servitium empia vel do- 
nata ipsis fratribus dr ipsorum ecclesia oblata fuerint , 
vd ti de exteris partibus fuerint asportata , seu etiam 
de eis , qua ex redditibus possessionum vel animalium 
suorum , ac de quibuscumque rebus propriis vendiderint, 
si ea per portus castellorum atque villarum nostrarum 
quomodolibet extraxerint , prò introiru vel exitu ab eis 
]HS aliquod a nobis vel haredibus nostris vel a bajulis 
nostris , seu a quibuscumque aliis personis nullatenus 
debeat exigi . Dipi. ann. 1212 apud Pirrum tom. 2 

.... 

('13) Damus etiam Itcentiam construendi trappetum 
prò tnolendis suis olivis , atque suorum tamen homìnum 
df non aliorum in civitate Qstuni . Dipi. ann. 1185 
apud Ughdium tom. 9 pag. 47. ice.n coucedimus mo- 
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nasterio sufradicto facere & in pafnuutn habere ac li- 
ben ac franche possiden trapitum unum prò faciendo 
eleo in demanio comitatus nostri. Dipi. ano. 1219 I. c. 
tom. I pag. 1114. Furnum cum tali conditione & pa~ 
cto , quod nullus audeat seu possit facere furnum in di- 
eta civitate Montisviridis , nec intus , nec extra , nec 
publicum , nec privatum , nec ad usum sui , nec ego , 
qui sum dominus t nec haredes & successores mei ^ nec 
etiam portare panem in suo territorio. Dipi. ann. 117J 
1. c. tonfi. 7 pag. 803. 

(ta) In pradicto quoque fumo ipsius Fcclesiie tantum 
de lignis nemoris nostri , quantum in furnis aliis no- 
stris de cetero indui gemus , & ut quilìbet volens bur- 
gensium nostrorum vel aliar um libere possit agere nego- 
tium coquendi panem in eodem fumo , & eamdem inde 
habeat liberam consuetudinem , quam & in ipsis furnis no- 
stris aliis facuìtatem . Dipi. ann. 1 140 ex arch. Eccl. 


Cephalsed. I. c. Mst. Qq. H. 13 pag 37. hìeque »w, 
ncque aliquis successorum nostrorum in flomara ipsa de 
cetero molendinum audeat construere vel edificare ; (ir 
sicut olim homines Gratterii eìr totius tenimenti ejus 
in ipso molendinu solebant molere , sic de cetero molane , 
nec audeant ad aliud molendinum ire ad molendum,qui 
si inveniantur alias ire , subjaceant pana curitt nostra. 
Dipi. ann. iici I. c. pag. 213. 

(15) Lib. 3 Const. tir. i, 3 pag. 16 ^. 

(s 6 ) Interrogatus de annuir redditibus dicti casalis 
Sinagrae dixit , quod curia imperialis habet jura sub- 
scripta‘ — item villanos sexaginta unum , quorum omnes 
cum familiis eorum manent apud Nasum , tamen sunt 
de platea dicti casalis sinagra. Dipi. ann. 1249 ex 
archivio Eccl. Pactensis . 

(17) Hist. Sic. apud Caruso loc. cit. tom. i pag. 
47 ?‘ ^ 

(18; Concedtmus prafato monasterio in terra nostra 
[jUisanii vtUanos octuaginta demanios nostros , qui red- 
dunt singulis annis in duabus datis t^o' michalatos , 
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& centum mìHarenses , quartam musti vìnearum sua> 
rum , & b'rh.iticum cum terris suis , &■ pernari^rn le- 
pori s , ^ qu ntam partem de fructu olivimm sui'um , 

& de ipsis hominious eìr ab eis descend^atibus perpe- ' 
tuo habrre legem & pU's^iam , sicut a suis hominibus 
& V Ulani s . Dipi. ann. 11^3 apud Ughel.'um tom, 8 
par, 2 pag ji. Dìcti villani reddunt cmict annuatim 
ad mensuram generalem frumenti salmas àccem & octo 
tir tertiam, estimatas auri tarenos quinque prò qualibet 
salma frumenti, & de ord’.o auri tarenos duos , & di- 
midium prò qualibet salma , qui sunt in summa tareni 
centum triginta otto , ó" grana quatuor — Ittm sunt 
ex dictis villanis persona decern habentes boves , qui 
reddunt curia annuatim cum pariclis personis eorum 
tempore semin indi dietis decem , estimatas tamcn gra~ 
na septem minus tertia prò qualibet dieta , qui sunt ad 
idem pondus tareni tres eìr tertia. Ceteri autem villani 
reddunt curia annuatim prò angaria dietas trecentas vi- 
ginti novem , videlicet in seminando , ^appuliando , 
maisando , <&■ aptando vineas , estimatas ana dietas de- 
eem prò tareno uno , qui sunt ad idem pondus tareni 
auri triginta duo , grana decem & octo ; & tempo- 
re mete idi reddunt diesi villani dietas sexaginta unam 
estimatas ana dietas quatuor prò tareno i,-qui sunt ad 
idem pondus tareni 14 & grana 5. Item reddunt annua- 
tim gallinas 14 estimatas tarenos auri z gr. i6, & 
ova 140, estimata grana 10. Dipi. ann. 1249 ex ar- 
chiv, Eccl. Pactensis . . ■> 

Item burgenses duoiecim , qui reddunt .twist an- 
nuatim prò assisa eorum ad idem pondus tarenos auri 
j8 , & prò carissia dietas 66 tempore ^appuliandi 
q^appandi vineas, estimatas ana dietas decem prò tareno 
uno , qute sunt ad idem pondus tareni sex & grana duo - 
decim . Loc. cit. Census inf ascripta um vinearum Lac- 
darite consistens in pecunia & operibus statuti^ ad ra- 
tionetn de operibus tribus prò tareno, uno, & solvitur 
idem census a subscript is personis in ,mensp, pctobris 
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generale pondus , vidclicet a Nicolao Lago tur, 40 & 
opera 10 — Item censits diversaritm vineariim flumaria 
Zaffarla de eodem tenimento Messana consistens in pe- 
cunia &• operibiis statuti! ad rationem de operibus tri- 
bus per tarenum i & solvitur i siibscriptit personis men- 
se octobfis . Dipi. ann. nói ex archiv. Kccl. Mcssa- 
nensis I. c. Mst. Qcj. H. 60 pag. no. 

(IO/ Lib. 3 Gonsi. tit. 5 pag. 16:5 
(zi) Ve.l, il cap. ^ del lib. precedente. 

(zt) In Himaria Lardarla & Zaffarla bancus justi- 
tìa & proventus bajulationis . . . Item in casali Bro- 
lo , (j[uod est dieta Ecclesia , bancus justitia . Casale 
Basico, quod est dieta Ecclesia , bancus justitia . Dipi, 
ann. iz6z ex arch. Eccl. Messan. 1 . c. pag. no. DS 
tarenis trecentis , quos de mercedibus petit cantra Le- 
tum vicecomitem . . . Nec est verum quod dicit , quia 
episcopo de mereed bus non respondetur , quia quidquid 
de mercedibus recipitur , toturn debet bajulus expendere 
in utilitatibus episcopi & ecclesia , quidquid vult 
ep’scopus ei dimittit , & quidquid vult accipit , cum 
vicarius ejus sit in causis , juret ipsam bajulatio- 
ne>n ad commodum ipsius episcopi fìielitcr exercere , eir 
si quid dimittit de gratin facit , & quia tale est be- 
nefìcium , quod totum episcopo debetur — interrogatus 
de mercedibus , quis de consuetudine habere debeat , res- 
pondit , quod a dimidia uncia & infra babet bajulus , 
si vero merces est a dimidia uncia <0" supra , babet e- 
piscoùus — De mercedibus vero dixit , quod bajulus ha- 
bet ipsas mercedes , quando ipse regit curiam , sive par- 
va sive magna mercedes. oe ojjensis gravibus , de 
guibus cor^m domino episcopo curia regitur , idem do- 
minus epiicopus accipit eas prò voluntate sua . Ex ar- 
chiv. Eccl Gephal. I. c. Mst. Qcj. H. 13 pag. 303. 

(23) L b. 3 Gonsr. tit. 42 pag. 196, & lib. < tit. 
73 pag. 7 ^. 

('24) Cujus rei magnum illis vtsum est argumentum', 
quod Johannes de Lavardino, cui rogatu Cancellarii ter- 
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TA Matthai Bottelli nuper djta fuerat , oppidanoi suos 
tantis affligebat injuìiis , ut omnium rexum mobilium 
quas babebant mediam partem exigeret ; haac enim esse 
su* terr* consuetudinem asserebat . ^t illi iibertAtem 
civium & oppidanorum [itili* pr*tendtntes , nulles se 
reditus ajebant , nullas exactiones debere , sed aliquoties 
dominis suis urgente qualibet necessitate quantum vel^ 
lent sponte & libera voluntate servire; saratenos au- 
tem & grecos , eos soium qui villani dicuntur , solven- 
dis reditibus annuisque pensionibus obnoxios. Falcan- 
dus 1. c. pag. 47f. 

(2^) O^ervat. cit. lib. 4 cap. i pag. 107, 

(i6) Rex non concedit . alicui baroni, quod capiat au^ 
xìlium de liberis hominibus suis , nisi ad corpus suum 
redimendum , & ad faciendum primogenitum filium suum 
militem , & ad primogenitam filiam suam semel mari- 
tandam , & h.c facies per rationabile auxilium . Ma- 
gna charta apud Canciani I. c. pag. 414, 419. 

(27) L’b. 3 Corsi, tit. IO pag. 177. 

(iS) ^ demaniis vero hominibus ipsius episcopi a 
nobis non tenentibus illud tantum habebimust videlicet 
centumquinquaginta tarenos ^malpbi* , quando nos ge- 
nerale adjutorium pesuerimus prò causa tantum regi* 
expeditionis , & prò sorore & nostra filia maritandis , 
&■ non prò alio , & ipsos tarenos habere debemus per 
episcopum , vel per bajulos Fundan* Ecclesia . Diplom. 
ann. 1211 apud UgheJlum toni, j, pag. 716. 

(i^) Lib. 3 CoDSt. tit. 21 pag. 178. 

(30) Vld. Cap. regis Caroli ii Comites ,Barones &c. 
pag- i -9 ì ^ Frecciam de scbfeudis pag. 169. 

('31) ^d hoc statuentes ... ut nullus camerarius'vi- 
cecomes vel bajulus terr* nostra de vendithnibus & 
emptionibhs . . . eos audeant modo quolibet aggravare. 
Dipi. B-^rnardi de Laureto comitis Pennae ann. 1219 
apud Ughellum tom. i pag. 1124. Vt liceat eis libe- 
re vendere & emere tam in terra quam in mari, omni 
nostra , nostrorum successorum , atque bajulorum terra 


Digìtized by Google 



Ar, CAPITOLO VI DEL LIBRO II.- <St' 

nostra exactione remota . Dipi. Simonis ds Mamlsira- 
comitis FliimjDjs frigidi ann. noi 1. c. totn. y pa<». 
47 -?. Concedimus eriim ipsi Ecclesia , ut nullus bafuto. 
«Il» seu foresteriorum nostrorum prò hominibus dieta 
-Ecclesia prò aliquibus distrigeidis seu molestandis se 
nuhatenus intromittat . Dipi. Guglielmi comiiis Mar- 
SIGI ann, 1179 I, c. lom. 7 pag. ^©i. De quibuscum- 
que rebus propri is yendiderint ... ab eis jus aliquod 
a nobis vel haredibus auc successoribus nostris , nel a 
bajulis nostris , sy a quibuscumque aliis personis iiuU 
latenus debeat extgi . Dipi, lainibardi domini Neti 
ann. 1112 apud Pirrtim tom. i pag. ijii. ..4 tenore 
autem hujus sacratissima constitutionis excipimus ba- 
julos dominorum , qui res ipsas administrandas susce- 
perint , quos non prius hujusmodi acquisita alienare vo- 
lutnus , quam de adniinistratione sua satisfaciant domi- 
nis . Lib. 3 Consf. lit. io pag. 171. sed si oves nel 
alia ammalia alicujus de una centrata in aliam ducta 
funint, in transita si una die tantum, vel una no:te 
dr non ultra pascua sumpserint , non lice ut dominai, 
psius terra , vel bajulo tjus aliquod inde accipere &c. 
L. c. tir. pag. 208. 

(ix) Praterea si de feudo inter duos vassallos sit con-, 
traversia ,, Domini sit cognitio ■, & per eum controver-. 
sta terminetwr . si vero inter dominum & vassatlum 
Its ortatur , per pares curia a domino sub debito fideli- 
tatis controversia terminetur . Gonsiit, feud. F idenci 
imp. apnd Lunigimn Cod. Dipi. Ital. par. 2 tom. 2 
p ag. 22 

r?s) ■ 5 » vassallus .... servitium quod ei domino 
debet , ter submonitus non prastiterit, vel rationem prò 
co in curia sua conquerentibus de eo,quod ad dominum 
spectat , per sententiam judicis facete noluerit , dominus 
potest de eo, quod tenet ab ipso, ipsum per exguar^ 
dium dissassire . Lib. 3 Consr. lit, 19 pag. 175. Quod 
ut vassallus ejus ei domino servierit in omnibus , & 
per tum in curia sua de persona conventus justitiam 
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fecerìt conquerentìbus , quod pradictorum regvm ttm~ 
pore usque ad ca. tempo/a , quibus de homagio retulerit 
quAstionem , tcrrxm ab acme tenuerit &c. Lib. i tu. 

^6 pag. 148. , . , 

(24) Me quidem Silvestro Marsia cotmte de more in 
mea curia residente Ragusana , meis cum barontbus at- 
■que militibus ipsius civitatis &c. Dipi. ann. 1140 a- 
pud Degrossis in Gatan. Dechacordo tom. io Thes. 
Am. Burmanni pag. SS- 

US) Lib. 3 Const. tit. 16. pag. i?*»-. . „ 

Ut nullus auctoritate propria de injums & ex- 
€essibus dudum factis , vel f aciendis in posterum se de- 
heat vindicarej nec presaLias scu rcpresalias facere, vel 
guerrarn in regno movere, sed coram magistro justitia- 
rio , & justitiariis regionum , vel locorum . camerariis 
vel bajulis , & dominis, prout ad unumquemque eorurn 
causa cognitio pertinet , catisam suam ordine judiciario 
prosequatur . Lib. i Gonsi. tit. 8 pag. io. Cognitionera 
civilium etiam causarum in defectu etiam camcrariorum 
bajulorim ad officium suum justitiarii peri inere co- 
gnoscant — eodem per omnia observando in dominis, de 
quibus constiterit . . . hominibus nolle facere justitia 
complementum . Lib. i tit. 44 pag. 4?. Ut tamcn in 
causis civilibus, qua coram bajulis vel locorum domi- 
nis aguntur , pridie antea futurus reus citaci debeat. 
Lib. 2 tit. 18 pag. 131. 

( 57 ) Nullum hominem in civitate Cephaludi captum 
teneat Ecclesia pradicta , si su^cientes jìdrjussores da- 
re poterit , exceptis ut jam diximus fellonia traditione 
hcmicidio . Dipi. ann. 114^ regis Rogerii apud 
Pirrum tom. 2 pag. 800. Concedimus praterea liccn- 
tiam abbati monasterii in tempore existenti habendi 
officialem edr .judicem in omnibus pradicti casalis Bu- 
senia, eir ad incolas ejusdem casalis tenendi jura super 
ipsos, & habendi custodem super inordinatas res eorumt 
excepto de ira & sanguine , qua judicio nostro reserva- 
mus . Dipi. ann. 1169 1 . c» pag. 1017. Non in foro 
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■alieno respondere debeant aticui , sed in curia Ecclesia 
per bajultm nostrum in eodem casali super eos constitu- 
tum ipsi homines convenni debeant , ò" respondere ca- 
ìumniantibus y & per petestatem & dominium Ecclesia: 
tantum in curia nostra absolvi debeant a clamoribus , 
^ condemnari ai jnris solutionem . Dipi. ann. 1210 ex 
aTch. Eccl. Messan. I. c. Mst. H. fol. ^ 6 . 

' ' Damtis tibi edam •& potescatem congregandi & 
’faciendi ibidem casale , esse in eo homines , qui non 
constringantur ab aliquo « nisi tantum ab abbate mona- 
steriì pradicti . Dipi, "comitis Simonis ann. a- 

pnd Pirrum toni, z pag. 1x58. Fatta vero bominum. 
ejttsdem casalis vestrt vos in curia vestra judicetis ai 
piaci tum vestrtm , nec nos , nec bxjulus noster^ nec ul- 
lus ex parte nostra vobis curiam vel judicium auferre 
prasumat . Dipi, comiiis Pagani de Parisio ann, 119^ 
ex ardi. Templarioram Messanst 1 . c. Mst. Qij. H. 
par. z pag. 97. ...... 

('^9) Redditus quoque ac jura iprsius civitatis eìfma* 
ris quacumque ad nostram dominationem pertinent lara 
vitione perpetua eidem donamus , sdvis tamen Fregali- 
bus nostra Majestatis , fellonia videlicet traditione & 
homicidio . Dipi. ann. 1T4? apud Pirrnm tom. z pag. 
Soo. Statui edam attendendum esse ex auttoritate & 
imperio pradicti illustrissimi regis , tir si forte aliquem 
Ttostrorum burgensium sub sUpendiis ipsius Ecclesia san- 
cti Tetri in servitiis ejusdem morantem delinquere aU>‘ 
quo modo contigerit , ipsius Ecclesia subveniat ei prò- 
teedo , donec in servitiis ejus fuerit , & nisi ad ./If* 
galia tantum pertmeat , ipstus delitti examimtio in pro-^ 
videntia existat Cepljaludt praUd , quid inde agendum 
sit judiciario exitu terminare. Dipi. ann. 1140 ex ardi. 
Eccl. Ceph. 1 , c. Mst. Qg. H. 13 pag. 57. ' 

(40) Quod audiens Rex Sicilia . . . constituens eum 
comitem,eum de comitatu pn regale vexillum quod Hit' 
transmisit solemniter investiti . Gesta anonymi Fuxen*. 
sis apud Caruso toni, z pag. 658. Multis ibi per eum 
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Manfredam decoratis hoMte muttiA , nomulltf 
investituram vextlli ad comitatut tXcellentiM snhU~ 
Vatis &c. Sab* Malaapin* ». t 1 C. pag- J?»- 

(il) Ex dipi. ami. ir8t apud Ughellum lom. 8 
par. t pag ?6, ex dipi, apud Pirrain tom. i pag. 
iio(S, ex dipi. aro. iiio* 1. c. tom. i pag. 51 ?- 

(iti Igo coma Hemicus magnt J^gts Rpgeat- 
eulus b*tvc recorditionis ^ terra fieu jusst . ... C**- 
vlielmus stratigotMS ButeiU ■ Dipi. ano. 1154 ex ardi. 
Eccl. Pacter.sis . Il resto delle pruove , e il maggior 
Ti.'chiaTainemo di questo articolo si possono vedere 
nel cap. 5 del libro precedente. , . . . 

(4^) C^Hcedimut, ut quìcumque fuerit abbas tpuus 
monasteiii eonstitutus , sit juttitiarius omnium terrarum 
Cir tenimentorum ejusdem monasterii . . . nec hceat alt- 
(ut justitiariorum nostrorum de causis , qua tttter ho- 
minet tpsius mgaatterii emerterint ^ se aliquo modo tn- 
tromittere , sed abhas ip>ius monasterh eas determinet 
& àecidat '^ & de hot ^ quoi de causis ipsis ad abba- 
ttnt ipsum pervenerit , nthil cuna nostra habeat , sed 
totum eidem monasteri» cedat . Dipi. ano. 1176 apui 
Lojudice 1 . c. pag. 6 . 

(44) Vedi per ora Saba Malaspina presso Caruso 
I. c. tom. t pag. 687, Se cap. 47 regis Martini pag. 


(45) Lib. 1 Consf. tit. 66 pag. <S8 , & ttt. 74 pag. 
77 * 

(4<5) hiam cum maleficio aliqui deprehenduntur , ab 
Ecclesia Cephaludi de causa cognoscitur , sive fuerit 
criminalis % sive eivilis ; & si tale fuerit commissut » , 
quod de persona puniti debeat ^ ad cunam regiam mit- 
ritur , bonis ejus omnibus fisco Ecclesia devolutis , narn 
omnia jura regia per privilegium domini regis Rogeriì 
Ecclesia sunt collata , E.x arch. Eccl. Ceph. I. c. Mst. 
Qq. H. jj pag. J04. Regia curia babet in terra ipsa 
t^gnoscere tantum de fellonia , proditione & homicidio, 
ita tamen quod coram bajulo tpsius terra statuto per 
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eumdem epìscopum quxstio prxdittorum agiiari dtbcret, 
condemnarì vero vtl absolvi debetnt per juseìtiarium 
'regiortit , cui per etmdem bajulum quxstiones ipsx nm- 
ciari debébant , & remittebantur ad emn malefactores 
'prjedicti, sic quod justitiarius procedebat cantra eos 
prout per acta prttditti bajuli de crimine proditorutn 
constabat eidem . Dipi. ano. ii 66 ex eodem archivio 
Mst. Qq. H. ri pag. 834. v..- 


■^L C^P. HI DEL LIB. IL 
(\) Do Cange voc. servus^ Roliertson Inirod. &c. 

•BOt. IX. 

' ' (%) Falcandas 1. c. pag. 4^3. 

(3/ Lib. 3 Const. lit. 1, 3 pag. 

(4) ‘./iwdrfjj Helix de Georgto babitator Colisani ve- 
nit ad prxsentiam venerabilis patris tir domini Johan- 
nis Cephaludensis episcopi « '& cor am ipso domino epit~ 
-topo cum magna corttririone in terris prostratus apud 
Cephaludem in curia ipsius 'domini episcopi miseticor- 
dtam & ventam petiit ab ipso domino episcopo hoc 
modo dicens. Domine ^ ego Andreas HelU de Georgi 0 ^ 
jilius & hxres legitimus quondam Beli a de Georgia vil- 
lani vettri y & ego tir fratres mei de jure vestri vil- 
lani , venia ad vos dominum meum , cui teneor tanquam 
'viilanus in omnibus obedire , <r ratione mei, villanagii 
■ vobis & icucttssortbus vestris fura debita a me devo- 
te & fidili ter exhibere, agnoscens Cephaludènsem eccle- 
ziam , tir vos ratione ipsius ecclesia dominum meum^y 
tir tn me babtre vestrum dominium potestatem,quam 
domini babere dehent in^villaniis suis : supplico domi- 
nationt vestra quantum potsum bumiliter pr, devote , 
ut de eo quod oiim ratione mex simplicitatif & terne- 
rana prxsumptionis contendebam quxstioni & actioni 
mota cantra me in judicio per procuratcrem vestrum in 
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curia domini ^dde Mofcbr Regni Sicilia Marescalchi ; 
& per totam siciliam vicarii gmcralis^ per quam pe- 
ti faciebatis me tanquam vtlUnum vestra pptestati & 
ecclesia ttestra ac dominio submitti, eir de eo \quod 
centra volmtatem vestram me gerebam prò libero , ^ 
ncgabam me fore.vestrum & ecclesia vestra villanum, 
cum ad prasens eonfitear , & est verum , quod ego sum 
villanus cephaludensis ecclesia & vester , ^ teneor mei 
ratione villanagii eìr ratione mea persona ipsi ecclesia 
& vobis obedire in omnibus, ù" solvete annuatìmcer- 
tis festis & temporibus certam pecunia, gallinarum , 
& ovium quantitatem , nec non teneor vobis & eccle- 
sia vestra pr astare annuatim certas operas angatias ù* 
perangarias , sicut alii villani vestra ecclesia , & pa- 
ter meus consucverunt prastare , dignetur si placet mi- 
hi vestro servo parcere & indulgere de excessibus su- 
pradictis — cotifitendo omnia pramissu per. me dieta <& 
certa mea conscientia & voluntate , quia ita scio rei 
veritatem esse , < 0 " paratus sum tanquam villanus pra- 
-stare in mar.ibus vestris debitum corporale fidelita- 
tis juramentum . Dip!. ann. 1179 ex arcb, i£cd.. Cer 
rhaliid. I. c. Msf. Qq-, H. il pag'. 591. ><Ij 

('0 Lib; ^ ’ConsK tit. rO pag. 170.' 1 ? . 

' (d) L, c. lib. 2 tit. j2 pag. & DoCangevoc. 

Servus , Servorum testimonia . , ^ , 

• (-j) La storia dello stato e d«l!e vicende dei. sara- 
cini "siciHaffi 'sotto f' norfiranni e gH avevi sarebbe ar- 
gomentò di più ampie ricerche ma non è.di:que- 
**io luògo . Dee qui richiamarsi a memorias che quel- 
li si rimasero neli|lsola in grandissimo mimerò , o 
'abitandò ’ihescolata'meme'’coi' cristiani, o in villaggi e 
terre separate; si* è parimenti ‘ dimostrato , che fu lor 
'conceduto dai Vincitóri normanni' il massimo grado 
'di libertà civile. Libi t cap. t‘. Sino ai tempi di Gt*- 
glielmo li vissero sttbordinati al governo ; ma Is ri- 
volnzioni avvenute in Sicilia sotto il re Tmcredi tur- 
barono in modo i sàraciui , e sì gli esacerbarono i 
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cristiani , che da quel tempo in poi si Tenne a ma- 
nifesta divisione . ^nonymi Cass. Chron. apud Caruso 
l, c. torn. t pig, fi4 , Richardì de s. Germano Chron. 
ihid. tom.' L pag. 547, Rogerius de Hoveden pars p(h~ 
ster. .ArtTialium pag. ^ 6 . Egli è il vero, che Timpo- 
radore Arrigo li contenne in dovere ma dopo la 
di loi morte , e morta sua mcgtie Costanza , irrita- 
tisi maggiormente i saracini siciliani dai tanti scon- 
volgimenti , onde fu travagliato il pi ccioloi Federigo, 
senza niun ritegno ed apertamente a lui si ribellaro- 
no .,'Dr Hoveden l. c. pagé 414, innosentii pap* lìi 
epìst. edit. Colonia tom. i pag. 519, 551, .Anonymi 
Fuxensis Gesta innoccntii ut apud Caruso tom. a pag. 

, 6^9 , 658. Anzi nell’anno latt si rivolsero ad 
.Ottone imperadore , che parte della Puglia- avea gii 
occupata,, e invitarcnio alla conquista della Sicilia. 
Gote fi idi Monachi .Annales apud Strip. Germ. Freheri 
tom. 1 pag^ ^So. Indi chiaramente comprendesi, per- 
chè le prime imprese del nostro Federigo furono conr- 
tro i saracini dell’ Isola ,- i quali infine non potè do- 
mare altrimenti , che trasportandoli in grandissimo* 
'numero in Puglia. Ora egli era naturale , che in tan- 
te lurbazioni i villani saracini abbandonassero i lor 
domicili , ed ai loro nazionali si accostassero ; il che 
si fa più manifjsto dalle carte di questi tempi . Sa- 
ror nostra cognata & amita domina Sorbina bome me-^r 
morite ciim haberec sex vitUnos in tenimento Carini n- 
,pud casale , ^urd dicitur Zarchantt, authoritate dudunt 
nostrte sacratissimte Imperatricis memorite diva, judicio 
pariter &• sententia domini Bartorilli de Paranicio ma-- 
gjstìi justitiarii regii Magnx Regia Curite y ./ir ca- 

di i Saraeenorum p,uiter instrumento emptionis y juxta 
quod continetur in duobus instrumentis — verum cum 
villani universi prò temporis malitia discurrerent &c. 
Charta ann. t2o^ ex arch. Eccl. PaCtensis . Lo stes- 
so fitto è at(esta»o in una pergamena del principio 
del secolo decimotei zo , che conservasi nell' archivi^ 
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capitolare di Cefalù . Cum sanct* memori te Rogerius 
rex non solum cephalndensem ecclesiam largiflue rebns 
donaverit , immo etiam & viUanis, fui ob prdUtormH 
negligentiam , «S“ potentiorum usurpationem sacrìiegam , 
& mutationem domina , nec non guerrarum disamina 
sunt libertAtem adepti ère. Adunque da quel tempo 
in poi cominciarono a mancare i villani , e può qui 
stabilirsi , che più per fatto che per legge venne in 
• Sicilia di mano in mano abolendosi la servitù della 
•gleba . 

'(^) Noi metteremo qui insieme tutti quei lut^hi 
cavati dalle costituziori , dai qitali appariscono le 
'Classi tutte* in cui fu distribuita la nazion siciliana, 
e quale differenza tra esse pas-sasse. Si quis autem ... 
tacere noluerit , si rutti cus fuerit unum augustale * si 
burgensis duos , si milts quamor , si baro'octo, si Co- 
mes sexdecim augustales- curi a 'nostra confponat . Xib. i 
tit. pag. 31. si quidem Comes fuerit , qui -quantità- 
tem ipsam debeat declaratt , saaamento ipsius comitis 
usque ad quantitatem centum uncìarum auri aedatur , 
baroni .autem -de quinquaginta , simpliei militi -de vi 
gintiquinque , burgmsi autem bona opinionit & diviti 
de libra auri ma, ali is autem usque ai tres -wriias ju- 
rantìbus eiedatwr . 1. c. lit. lor pag. io 3 . sed in casu 
prasenti prò comite . . .-centum augustales, prò barone 
quinquaginta , prò milite simpliei vigintiquinque , prò 
burgensi duodecim , prò rustico sex de lileralitate no- 
stri cuiminis cottsequetur. 1. c. lib. 1 tit. 3 pag. nd. 
Cantra comitem •criminaliter accusatum . -. . dm comi- 
tes fidem faciant,vel quatuor barones, aut orto militi s, 
& sic per coHsequentiam sexdecim burgenses probatio- 
nem plenam inducane; dr sic gradatim cantra baror.em 
duo barones , aut loco duorum baronum quatuor milires , 
i>/re quatuor militum veto burgenses ; sic idem 
in milite tre. Lib. a tit. 31 pag. 144. Da questi pas- 
si , in cui si ha la misura determinata e costane di 
■ ciascuna delle anzldetie classi , non solo dimostrasi 
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la reale difftirenAa , ma ricavasi ancora la gradaaio» 
ne e a cosi dire la scala' di quelle . 

(9.* Vid. Robertson 1 . c. Imrod. npt. ix. 

Ciol In una carta del 1585 , io cui è descritto I* 
ord ne dei cerei in Palermo, non sono altrimenti 
chiamati gli abitanti dei diversi quartieri di questa 
città. Cereut b'urgensium' Contrari . Burg^nsium quirte-. 
rii Kalsije ^ Burgeasiutn quarterii sereLi,udi. Burgenuwn 
quarterii ^bergarix . M>t. Qq. H. 14 pag. 71 m pubi. 
Sen. Paacr. B bl. Il Mongitore Monumenta Mansioni/ 
‘7 pubblicò una carta del i?o&, in cui è sotto- 
scrìtto Ego Robertm faber & burgensis Panarmi . , 

Cu/ Lb. a Gonst. tit, 31 pag. 144. • , 

(ir) L. c. lib. 3 tit. 43 pag. 195. 

Ci 3) Igo ^nfusus de Lucci filius Philippi de Lucci 
Dei grada Domini Rfgir baronus & consanguineus — 
Ego Johannes miles pramemorati domini infusi testi/ 
sum eirc. Dipi, ann. 1171 ex arch. Eccl. Pactensis . 

(14/ Muratori Antiq. Italiz med (Svi tom. 4 diss, 
43 De assumpu a civitatibus italici/ Rjtipublicn' for~ 
ma atque origine libertatis ; & dìss. 48. De societate 
lombardorum , uliarumque civiiatum Italicarum servan- 
d« libertatis causa, de pace Veneta & Constant Unsi. 

Ci s) Miscellanea Balutir edir. Mansi tom. 3 pag, 
78 usque ad 89. Spicilegiuin D’ Acheri edit. Balutii 
& Martene tom. 3 pag. 345 & seq, Kobertsoo 1 . c. 
tom. I pag. <?7. 

(j 6 ) Hist. North. Scn'ptores apnd Duchesnium pag. 
ro6d , &r Home tom. 3 app 1 pag. 318. 

Ci 7) Sciatis me toncessisse civibus meis London te- 
nendum Middlesex ad firmam prò ccc libri/ ad compo- 
tum ipsius & hnredibus suis , itaquod ipsi cives po- 
nent vicecomitem qualem voluerint de seipsis, ju- 
stitiarium qualem voluerint de seipsis ad custodUndum 
placita corona mea , eadem placitanda , & nullus a • 
lius erit justitiarius super ipsos bomines London , dr 
cives non placitabunt extra mitros civitatis &c. Chat- 
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ta ann. tioo apud Canciani tom. 4 pag. Vid. 
etìam Hume tom; z pag. 34S, ' ‘ ‘ J ' • 

(i8^ Cicero in Verrera ad. 3 , 4 > $ , passim. 
Codex Diplomaticus de Johanne diss. 7 pag. 458 , 
Codex Theodos. lib. t tir. 11 , Cod. Justin. lib. i 
tit. , Authen. Coll. 6 tit, 4 novel. 77 , & Coll. 8 
<it. % nov. 104. * 

{191) Noi qaì ne trascriviamo ì principali articoli*’ 
da ira diploma conservato neU’archivio capitolare di 
Cefalù . Civibus Cephaluditmis , ibidem perpetuo Dea 
annuente mansuris , concedimus vobis vestrisque hxrc- 
dibut ne mari vel terra in exercitum eatis , ^ ut ni ' 
hit in introitu vel exitu Cephaludi a parte terrut tìibua- 
tis ; & Ugna quoque ad construendas domus vestras , 
^ Ugna ad alia necessaria domuum vestrarum . & vi- 
ttualia prò vestro vivere sine dacione aliqua afferatis . 
Concedimus quoque , ut domus vestras , terrus cultas vel 
incultas , sjlvas vel adijicia vestra quiius voluerìtis 
vendatisy in civitate tamen mansuris, si pars Ecclesia 
pari predo , quo quolihet alius in civitate mansurus , 
sibi emere noi neri t . Nultus in civitate Cephaludi ca- 
ptione teneatur si plegios su^cientes dare poterit , ex~ 
cepta fellonia , tradicione , &• homicidio , salva tamen 
per omnia Regni nostri dignitate . Si q tis autem dein- 
ceps hujus nostra concessionis paginam ausn temerario 
violare temptaveric &c. Questa carta è assai simi- 
gliante alle carte di comunità , che allora accordavan- 
si altrove con la concessione di varie immunità ed 
altri privilegi municipali . 

(zo) Hnc immanis dominandi libido ex sxculi piane 
manavit more , quando urbcs haud sub unius absoluta 
dfgebànt 'potestate , sei quamdam liberx communitatis 
speciem praseferentes , agebantur potius quam regeban- 
tur illa ceteroquin laudabili politta. Camillns Péregri- 
nos de ducaui Beneventano aprud s. r. i. tom. q 
pag. I9Z. 

■(it) Dipi, apud Ughellnm tom. 7 pag. 399, <Ji3. 
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(ti) La piima è una carta di giudicato sotto il re 
‘Ruggieri per la ditision dei confini tra le terre di 
•s. Filippo di Argirò , e di Realbuto : è scritta in 
greco , ed appartiene alla chiesa di Messina , e noi 
r abbiamo copiata dai manoscritti delia nostra libre'* 
ria del Senato Afrf. Qq. H. 15 pag. 311. In quél 

f i'.idicato un lliggieri è spesso nominato Migister 
itrgensiumTroinx , e sino nelle sottoscrizioni deH’auo 
vi è un suo figlio Alelesfìlius M^gistri burgensium Troinx. 
L’altra carta conservasi nell’archivio capitolare di 
Cefalii , di cui havvene copia nella nostra libreria 
del Senato Mst. Qq. H. 13 p^g. ^7 , e fra i testimo- 
ni è -sottoscritto Ego BarthoiomxHS fìlius hiigìstn bur- 
gensìs Golosani interfui . 

(zi> Juàex Julianus juratus dixìt — Interrogatut si 
sciret 1 per quem Letus statutus esset bajalus , re sport- 
dii , quod in consuetudine & in privilegio habetur , 
guod quando aliquis bajulus statutus est in civitate , 
de comuni voluntate eivium eirguntur tres homints , cif 
prasentantur domino episcopo , si prasens est , vel con- 
ventui , si est absens dominus episcopus , &• ex illis 
eligitur unus a domino Episcopo , vel a cmventu , si 
absens est . Unde curri non esset bajulus in civitate , de 
comunitate civium electi sunt tres boni homines , scili- 
cet dominus Gulielmus de Milis , Andreas Johannes de 
Cratteria , & dominus Letus miles , & presentati fite- 
yunt conventui , ' & conventus secessit in partem , & 
ioabito Consilio, elegermt ipsum domtnum Letum . Mst. 
Qq.H.rj he. Egli c chiaro da questa carta, 

che attribuendosi ad un privilegio e ad una consuetu- 
dine focale una tal forma di elezione, non ■era dun- 
que essa tuttora generale -e di dritto comune della 
nazione: noi vedremo a suo luogo, che tale la fe 
divenire l’imperador Federigo. 

(14) Nel capitolo 6 del libro i not, iz fu da noi 
favellato di due diplomi, l’uno attribuito al conte, 
r altro a re Ruggieri , appartenenti al nionistero di 

k 
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». Aageio di Brolo, e fu allor dimpstratò dì quairre'- 
^correz'ofri abbondassero nella ediaàone del Pirro' 
/STO. z pag, SOZI : è qui solarmente da soggiungere , 
éche ove è detto nel diploma del Ré Mf moram 
Mente in felice civitate PAnormi in omtn pace & sete- 
nitette cum omnibus comomhai cwriaUbus nostris 
alla parola eomunibus dee sostituirsi comitthus im- 
perciocché la- solita formola dei diplomi dei re nor- 
manni è quella cum omnibus comitibus e2r curialibust 
«na simigliarne correzione fece il Muratori a un pri- 
ailegio di Carlo il Grasso , avendo giudicato la parola 
commmitfiS' ìvs scritra, perchè non del tempo, doversi 
leggere comes , Ved. Anf. Med. (Evi tom. i diss. i8 pag. 
roi?. Si noti ancora a questo luogo , che sebbene nel ci- 
tato diploma veggasi accordato dAl re Ruggieri all’abba- 
te di quel monisteio di poter costituire i suoi giurati fseà. 
casali donatigli pure essendo la carta di tanti erro- 
ri ripiena , finché una- più autentica e piò: corretta 
non fàccia menzioo' di giurati , noi fondaiamenié' 
sospettiamo, che quella parola sievi stata intrusa dal 
fraduHore I-ascari r molto più che i giurati veggtmsi 
la prima volta comparire sotto l’ imperador Federigo. 

fz^) Home toro, j Append. z Jje Parlcmeat f sodai 
pag- J 9 f’. 

(z5) sunt & dìa ibidem palatiola multo qutdem de- 
tore niteutU , ubi rex aut de statu regni cum famitia-- 
ribus suis sectetius disierit , aut de publicis & majo- 
tibus regjsi rtegotiis hquuturus ptoeeres introducit , FaU 
candus J. c. pag. 40<S , 407. 

(27) Telesinos I. c. pag. z<?4., i66. Falco Bènevenc 
tanus 1 . c. pag, 579^. Romualdus Salernitanus loc.ciC- 
pag. Z07. Chronieon Fòssac norar apud Caruso tom.- 
« pag. it. 

(’8. Home !.. c. 

Y'd. Ordericum' Vitale apud Scrip.- Noritmnt- 
l)ache.«aii Hb. < pag. ^yz, & Home L c. 

(50! Tutta qnesti passi si possono vedere raccatta 
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'‘^al 'diligentissiino Mongrtore nella sua storia dei pat«- 
lamenti cap. v, vi , vu. 

(31) Mongitore loc. cit. pa». n , Napoli Concor- 
dia ec. pag. 83» Noi delta cittfta cronaca abbiamo 
fatta parola nel cap. a .del libro prefcedeine «ot. 4>. 

(32) Hmne 1 , c, Les Cantmes pagt, 313. • 


CA?. f^ll DEL ÙB. IL 

(i) Dehinc initMctum est archiepiscapis & episcopio, 
aderant , ut in auetorcm tanta contumacia quod a- 
'qmm tàet de juris ’severitate decernerent , At Hit juxtk 
Constitutiones regni Sicilia dccrcverant Richardum co~ 
mitem &c. Falcandus l. c. pag. 4^4. 

\i) Ved. la nostra ìnircduiione pag. 113,0 il ca- 
pitolo secondo di qaesto libro not. 5. 

(\y ìntev hae cum tota Italia sub silentio ageret , & 
bellorum inquietitudinem pacis tranquill itale commutas- 
se 'uidetetur , Ffidericus deperisse sibi ratot tempui , in 
quo aliquod,^maigni^ce mommentum nors prastùissee ^ 
nevam civitatem Laudeusibus fabricare ador^us est w 
Deinde eeneralem euriam omnibus itàlis civitatibus &, 
primoribus apud Roncalias in festa beati Mmtini celti 
brandam indicit , ubi & leges pacis promttlgaret , 
de jcsiitia Regni , qua multo jam tempore apud illos 
obumbrata in desuetudinem abierat ^ pemecessaria sapfen- 
ttm collatione disseretet , diuqne obsoletam elarubrar''t ^ 
Radevicus lib, i cap. 45 apud s. R. i. tom, d pag. 

I4) Ibidem lib. z cap, 3 & 3 pag. 784, 787^ 

^ JV Nostts OMtem ^ quod jura eixtilia nostris benefciis 
IH sunmuitt provetta , firmata , ac motibus utenti um ap- 
pralfata , Satif habent roboris : Regnorum vero leges , in 
Quibus quod ante obtinebat ^ postea desuetudine inum- 
hatum est, ab Imperiali remedio veftraque providentia 
necesse habent illminari . ;àve ergo jus nostrum , sive 
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•vestrutn in scriptis redìgatu ' , in ejus constitutióne fa»- 
siderandum est, ut sit honestum, justum,, possibile, necet^ 
sarium, utile , loco- temporique convenitns ; ideoque tam 
nobis quarti vohis , dum jus condimvs , cautius pntvi- 
dendum est : quia cum leges- instituta fuerint , no» erit 
liberum judicari de eis, seu oportebit judicare secundum 
ipsas . L. c. lib. 1 cap. j pag. 78^. 

(6) De nobis fidelibus tuts , de populo tuo consultare 
placuit tuie potenti* super legibus & justitia atqueho- 
nore Imperii . sciat itaque omne ius popuii io conden- 
dis legibus tibi concessum . Tua voluntas jus est, sicut 
dicitur : Quod Principi placuit , legis habet vigoret» , 
cum populus ei , & in eum omne suum hnperium & pcp. 
testatem concesserit . Quodcumque enim Imperator per 
epistolam eonstituerit , vel cognoscens iUcreverit , vel 
editto pr*ceper:t i Itgem esse constat. hoc. cit. cap. ^ 
pag. 78<5. 

(7) Ved. il cap. f di questo libro . 

(8) Consritatio de Jure Pisci cum Gujacio lib'. f 
de ftudis pag. 132^. 

{9) Nisi dicere velimus eonxrenire pedagium ratione 
transitus , import ationis , vel rnercium evectionis , & 
sic ejusdem juris intuitu , nempe protectionis , sctstrita- 
tisque prafatum autem portus datium justitm esse y 
quia exigittir prò custodia portus , quam rex habet , te- 
Pendo ibi castra munita &c. Agata ad Moles pàg. r<S8 , 
^69 notn. 6, 1(5. E’ chiaro da questi passi , che i gì 11- 
reconsulti accennatono le rere ra^oni delle varie im- 
posizioni net casi particolari, ma non seppero* for- 
marne nn principio ed una teoria generale . • ■ 

C'o) Hi sque omnibus in jiscum adnumeratis , tanta 
Circa pristinos possessores usus est liberalitate , ut qui- 
cumque donatione Regum aliquid borum se possidere in- 
strumentis legitimis edocere poterat , is etiam^ nunc im- 
periali beneficio, &■ regni nomine idipsum perpetuopos- 
sideret . Radevicus 1. c. pag. 787. 

00 Lib. 3 Const. tit. i pag. i6z. 
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(il) Veci. Giannone lib. xi cap. 5. 

(ij> Lib. 1 Const. tit. 6 pag; 7 & ibid. Variantcs 
lect. pag. 423* 

Ci 4) Nunc auttm totius regni’ viros nobile s, seque 
cum illis hoc- Regem postulare , hoc requirere , ut hit 
aliisque perntciosis legibus antiquatis-^ eis restituat con- 
suetudines Falcane] us 1 . c. pag. 43?. 

Cm) Dohanas autetnr tam terra^ quam mxiis y foresta- 
già , plateatici , passagia r- & tuia tam vetera jfira , 
quam nova Curia- nostra Lib. 1 Corsi, tit. Ma- 
gistri Camer. j>ag. 66 . -Ah omni exacttone passagli y 
plateatici sive pedtigii per totum nustrim Demanium' 
sint immunes . Dipi. reg. Villeirai ann. 1178 apiid 
Pirrum tom. 2 pag. ii<) 6 . Ratione portatici , falangi- 
tict , ripatici, thelonei , vel alicujus alttrius exactionis- 
& juris dohanarum & portuur». Dipi. imp. Flideriei 
ann. un apud Mongitorium Monrnn. Màns. pag. 52. 
Contemptas- assisiarum ptsnas' super ponderibus ér men~ 
suris Lib. I Const. tit. 66 pag 68. Concedimus 
etiam prxtaxato monasterio liberata potestatem semper 
kabendi duas barcas in porta Pofiormi , mari eidetl^- 
eivitati adjace*iti , qua ad opus conventus ejusdemmo- 
nasterii libere officiion piscatioms exerceant , nec lìceat 
bajulis Panarmi ipsat barcas . . . quomodolibet irnpe- 
dire , aut jus aliquod ab cis exigere . Dipi, reg- Roge- 
lii ann. 1148 apiid Pi masi, toni. 2 pag. r 1 1 1 num. 8;. 
Nec non liceat piscariam in fiumine Paternionis ad u- 
sum fratrum & familite dictx domus ... portum li- 
bere Irabf'-e , in fiumine Oddonis Sueni , & in mari- 
tima prxdicta bibere piscariam li ber am . Dipi, imper. 
Friderici ann. 1119^ apud Pirrnm I. c. pag. 93^, 937. 
Concedimus etiam . . . molendinum- fabricare ipsum mo- 
nasterium sive intra civitatem sive extra , etiam sal- 
tum ipsius molendini fabricandi libere , & reeipiendi 
aquam ad ipsum molendinum de fiumine dicto &c. DipL 
reg. Villelmi ann, 1.66 apud Pimirn loc. cit. pag. 

Il 15 nu:n. 3. ùamus etiam & concedimus ex puro no- 
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:stro constnsu ipsi sanctissitno manASterio y ut fAcìat sl- 
J>i saIìhas Ad opus ipsius -divini templi ^ Dip'onj. leg. 
Rogerii ann. IÌ34 apud Pirrum 1. c. pag.^97f. Lt 
passini per totam Cahiriam faseuu sumere Pàsque ber- 
batico & fundatico.y & Ubere pewipere salem per sali- 
nas CaiabrU . Dipi. imp. Constant»* apiid Ugbellum 
lom. 9 pag. 185. Retentis tamen nostra curJa , qua a 
presenti donai ione nostra ormino excludimus , j uri bus li - 
gnaminum . . . nec non mineriis & sdinis . . . cuna 
sint de nostro demanio , & ea velati ab antiquo -dema 
trio pertinentiAy volumus eidem demanio reservari . Dipi, 
ann. 1538 apud Bibl. script, arag. qui rts in Sic. Ha 
gestas Tctulere tom. 2 p<fg. joi , vid. etiatn idbideBU 
dipi. ann. ia8<$ pag. 500. 

(ì6) Serre volumus principes nostros , eomìtes , baro- 
nes , arc'hiepiscopos , universos episcopos , abbates , 
‘quod quicumque de regalibus nostri s magnuru vel par- 
vum quid tenet y nullo modoy nullo ingenio possit ad 
nostra regalia pertinens aitenere . Const. reg, Rog^T i 
lib. 3 Const. tir. t pag t6z. Constitutionem diva me- 
moria regis Rogerii avi nostri super prohihita dimìnu- 
tione feudorum ik rerum feudabum ampliantes gìfe, 
<^onst. imp. Friderici 1, c. tit. 5 pag. r(5<f. Satvìs 
tamen Regalibus nostra Majestatis y fedoni-a videltctt y 
traditione , & homidio . Dipi. reg. Rogerii ann. j r4^: 
apud Pirrum tom. x pag. 800. Non debbo a questo 
luogo tralasciare di riflettete, che Ruggieri non do- 
vea dare ehe un pa.«$o a concepire in tutta la sua 
estensione la qualità del potere politica: oveeglino- 
sninò fellonia e usò una parola del lioguag- 

gio fendale, relativa alla sovranità feudale: ma ove 
nomino Majestd , ei vide la potenza politica del mo- 
narca . Egli è già noto, che la espressione e qualifi* 
cazione di delitto di Lesa Maestà deesi alle leggi ro- 
mane ; in lotto 'il codice svevo noB havvi un titolo, 
che parli di delitto di Maestà; solamente nelle assi- 
se dei re di Sicilia , che sembrano quelle pubblicate 
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dìa Federigo in Capua nel izzo, s’ incontra espres- 
samente un titolo de crimine Mnjestatis e con esso 
nna legge tolta colle stesse parol» dai dritto romano. 
i. c. pig. 118' num. xìl. 

(17) Prenominata victnalia & tarenos de propriis^ 
dtmaniis ejr reddittbuf- nostrir uigrigpiti singulis an-> 
nis a ktjidit nottna ^Agrigenti .... reeipiat . Dipi, 
reg. Villeitni ann. 1177' apud Pirrum tom. i pagin.- 
701. Ko veduta io- una carta dell' anno ri8t con- 
servata nell'archivio capitolare di Girgenti , in cui 
parlandosi dei dazi e delle gabelle che ivi esige- 
vansi , sono esse chiamate RegMa & Demani^ ^gn- 
genti . 

(aS) Nella costi tu?;ione del litro r tit. , dieco- 
inincia Puritatem , è prescritto, che i giudici e tutti 
r magistrati del regno in difetto de'le cosrtuzioni e 
delle consu-tndini lecuncbtm jura commia , Longobarde 
videlicet &■ Romana , prout quali tat litigaatium exe- 
gerit , judicabunt . Egli è indubitato , die la parola 
tomunia è ivi adoperata in un senso assai generale , 
in quanto la legge longobarda e romana era comune 
ad altre nazioni: e che fosse presso noi personale 
arg mentasi chiaramente da ciò che è soggiunto im- 
mediatamente yprout qualitas litigantium exegerit . Dee 
ora tenersi presente , che nella traduzione greca di 
questa costtliir'one furono fralasciate le anzi lette pa- 
iole , non essendo veramente il caso di parlare ai 
greci di dritto longobardo . Tinto è vero che il drit» 
to privato era locale anzi personale. 

(t9> Ved. il' cip. ^ del libro precedente.^ 

(io) Vid rohannenr de Johanne De Dtvinis Siculo^ 
rum officiis Pag. 70 & seq'. 

i) Di ciò ibbiamo chiaro argomento' in Sicilia 
nel giudizio isrìtuifo in Ofalù nel 121» dinanzi la 
curirf del delegato della Sede Apostolica v e noi qià 
crediamo pregio dell' opera tra«crivere un s ggio- 
della scrittura allegata in sua difesa dal vescovo ^ 
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■perche veggasl qual progresso erasi allor fatto nelle 
leggi romane , e come già se ne adotiaYano Je mas- 
sime . Ncc peto restitHÌ ad alta nisi ad ea , qux mibi 
& Ecclesiit me* competunt in vQ.^ ii , èr cap. i 
& Il per totum , & in extr. lib r , ìj tit. de restì- 
tucione tpoliatorum , &• lib. i tit. de restitueione in in- 
tegrum c. I de Minor ibns , Minor, Quod si Minor § 
Restitucio &c. de re^tibus in integrum l. ultra. De 
somerio , de quo habui restitucionem , dico , quid dam- 
pnum mihi ér ecclesia mea proveniens peto ab eo tem- 
pore , quo somerius mihi & ecclesia mea fuit violenter 
ablatus , Nam is dampnum dat qui jubet dare , ut ff. 
de Reg Juris . Is dampnum dat , lib' hoc jure , & 

S I & § ^d legem .Aquiliam , liber homo . Item qui 
occasionem dampni dat, dampnum dedisse videtur .Aut. 
xxlll qu. V Gum homo ff. ad legem Aquih’am . Qui ac- 
cidie § penule. ^ ad 1 Cornei. Nihil interest, e^c. 
Mst. Qq. H. ij in publica Sen. -Panor. Bibliotheca . 

(il) Lib. 3 Consf. tit. 8j pag. 219 collata cnm 
diplomate ejnsdem Villelmi ann. 1172 apud Moi^i- 
lorium Eccl. Panorm. pag. 46. 

(il) Lib. i Const. tit. 45 pag. 4<J. Qae.sta costitn- 
zione di Guglielmo è più chiaramente spiegata in un 
diploma dello stesso -Guglielmo conceduto alT arci- 
vescovo di Palermo. Excopto si aliquis clericus fuerit 
appellatus de proditione aut bomicidto, quod spectet 
contro Majestatem nostrum ; quod si aceideritt volumus 
& -.pnecipimus , ut de hoc quod spectat ad ‘judicium Ec- 
clesia , judicetur ab Ecclesia, & de hoc quod spect.'it 
ad judicium Curia nostra , judicetur à Curia nostra . 
Dipi. ann. 1177 apod Pirrura tom. a pag. 109. 

(24) Può di ciò ricavarsi illustre docnmemo dal cor- 
po del dritto canonico , o in questi tenrpi spezial- 
mente, e proprio per la Sicilia. Lo stesso re Gu- 
glielmo ir avea commesso ad Ugone arcivescovo di 
Palermo, perchè ei punisse quei saracini , che rapi- 
vano donzelle e donzelli ; J’ arcivescovo ne scrisse a! 


I 

I 
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papa Alessandro ni , che si contenne nella seguente 
lisposta . Consdentra tua nmittimus , quod tales in ju- 
ìisdictione tua exiitentes pecuniaiia poteris pana multa- 
re , & ttiam flagellis afjicere , ea moderatione adbibita, 
quod flagella in vindictam sangitinis transire minime 
videantiir . Si vero ita gravis fuerit excessus , quod 
mortem aut detruncationem metnbrorum debeat sustinere, 
vindictam reserves Regia Potestati . Gap. iv de Rapt. 
Incend. & Violar. E/:cIes. Decret. lib. v tir. xvii. 

Lib. I Const. tit. pag. 70. 

\i6) Scriptum memoria factum a nobili Rainaldo de 
Monteforte & Persico Magna Curia magistro jttstitiario, 
quod dum seieremus in Regia Curia pto fniendis pia- 
citis , ihilosdphus Ecclesia sancta Maria , qua dicitur 
de Geoìgio Ammirato « prapositiis , ad curiam ante nos 
veniens, appellavit fratrem Michaelem , magistrum Ec- 
clesia sancta Dei genitricis Maria , qua est in loco 
qui dicitur Ca'mpogrosso , quod invasisset divisar Ec- 
clesia sua , & quasdam terras eidem teneret injuste , 
Md quod frater Michael respondit , quod terras illas , 
quas Ecclesia sancta Maria de Campogrosso tenebat ^ 
tegalis munificentia eidem Ecclesia contesser at ^ asserens, 
se de tempore illius nemini responiere : quod dum ad 
audientiam Dominorum Regia Curia perveniret , dixe- 
runt , nullo modo propositutn Regia Majestatis fuisse 
suo dono aliquod prajudicium Ecclesia sancta Maria 
de . Admirato comparare , nam id solum a Regia Maje- 
state coneessum , quod Demarui fuerat . Unde ex injun- 
cto torum babuimus &c. Dipi. ann. 1173 in arch. K^. 
Panor. Cappell*. 

<17) Lib. 3 Gonst. tit. 83 pag. 219. 

- (iS) 7 attì questi stabilimenti intorno alla giurisdi* 
zione delle curie ecclesiasti<^e debbono comporre b> 
nica legge di Guglielmo , che nelle costituzioni del 
Re^;m> quasi fatta in brani è divisa sotto tre titoli, 
collocati in <l(versi libri , e perchè niente mancasse 
al disordine , uno di essi è attribuito a Guglielmo , ' 
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nn altro a Ruggieri , e il terzo a Federigo r a dif* 
mostrar chiaramente, che non sono questi titoli tre 
diverse leggi , ma della stessa legge tre distinti capi» 
ioli , basta confrontatli col diploma del re Gugliel- 
mo dell’anno 1 172 ^ accordato all’ arcivescovo di Pa» 
lerino , e pubblicato dal Mongitore . l. c. 

(29) Observat. sur l’Hist. de France 1 . c. l.b. f 
cap. 4, f. 


QA?. IX DEL LIB. IL 

fi) Ved. il cap. 4 di questo libro pag. 80. 

^1) Pirrus in Chronol. pag. xxv. 

Noi qui giudichiamo riferire questa carta co-; 
me la più antica delle diplomatiche dei tempi nor- 
manni . Essa è scritta in greco. Sigillum factum ame. 
Rogcrio Calabria & Sicilia cernite^ & traditum Oge^ 
rio Consuli fanuensium, ejusque fratti Antico, mense st^ 
cembri y Indice x,ann. 6625 (Cbr. 1117). Qui sin^ 
eeram jidem inemuptamque nobis prasetuìermt , eamqut 
in diet conservaturos spoponderunty bos aquum est mtt~ 
nertbus & gratiis protequi . Idcircs prasentes dttos fra- 
tres dominum Qgerium , dr dominum ^micum hujus- 
modi erga nos animi pnpensionem ae fidem jam òsten- 
dentes, aquum censuimus donoaliqm a^ére , tu ttiam 
pìompthres ad nostra serviti* rtdderemus . f'obis itaque 
ionamus juxta castellum nostrum Messana urbis ex par-, 
te , qua oram maritimam respicit , ad flomatiam descen» 
deiitem ex fonte sancti leonis * parte publiea via, ita 
de scriptum spatium loci ad reparandam domum.pro sua 
libito voluntatis , cuius lathudo est ulnarum decem , 
longitudo vero ad mare ipsum extendttur . Rursuretiam 
tisdem eontedimus armuatim euilibet ipsorum solvendam 
ìibram auri : anni autem inittum a prima die mensis 
seftembrit instantis decima indietionis sumatur, Nec 
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nén tx mercìmoniis qua exercent , yel ipsi aut tomm 
h^mines in posterim erimt exercituri, si ad tarenos au~ 
ri stxaginta solatio àuana ascenderà , eos iihere mercei 
^Ktrahere ex nostris Sicilia locis ; quod si duana solita 
tio sexaginta tarenos excesserit , volumus eos juxta loci 
consuetudinem aquam Duana rationem solvere ^ sext- 
ginta tarenis exceptis . Folumus autem , ut eorum nemo 
qui nostris negotiis praest hujus concessionis limites 
prietereat t immo vero neqne ha>edes aut successores no- 
stri hoc Hostmm prjtceptum^ infringant , quin immo cu- 
stodiant ipsum^ ac^ a sms haredibus jurent obscrvan^ 
dum . Ideo pfoinde ut inoris est subscribentes & plum- 
beo sigillo nostro munientes hanc paginam ìpsis tradi~ 
dimus anno mense & indictione pramissis . Rogerìus 
Calabria & Sicilia Comes. Ex Tabulario sacre Do- 
inus Hospit. Hierosofym. Messane in pah. Sen. Paa. 
Bilil. Mst. Qq. H. 6o pag, i^i. 

(4) CafFari Annales Januenses apad s. h. i. tom. ^ 
pag. i68, 

(5) Questo privilegio si conserva in un manoscrit- 
to della nostra Pubblica Libreria del Senato . Mst.' 
Qq. H. 7 pag 8. 

( 6 ) Burigny Hist. de Sicile tom. i pag. 491. 

(7) Komaaldi Salernitani Cbronicon apud Caruso 
I. c. tom. i pag. 891, 

(8) Vedi il citato manoscritto pag. 8. 

(9) Est Casaris proprium vindicare coronam abusur^ 
patoiC siculo . Ut enim constai juiaicam sobulem sedem 
Peni in Christi occupasse injuriam , sic ptocttl dubio 
wnnis y qui in Sicilia regem se facity tontradicit Casa- 
ri. Epist. 139 ad Lotarìum apud Caruso I. c. pag. 973. 

(10) Romualdus Salernit. 1 . c. pag. 894 , 898. 

(lO -Maxima prada direpta da Atene Tebe e Co- 
rinto optfices etiam qui teùcos pannos texere solent ob 
ignominiam Imperatoris illius , suique Principis glori amy 
captivos deduemt . . Quos Rogerius in Palermo Sicilia 
metropoli coUocans y mem iìlam texendi suos edocere 
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pr^ecepìt : & txhinc pruduta axs illa prius a gt4tcìs 
tantum inter christianos habita romanis patere capit 
ingeniis . Othonis ^risingen. Hist. de Gestis Prideri- 
ci lib. I cap. Ntc vero nobiles illas palatio ad- 
hitrentes siltntio prateriri convenit officina! , ubi in fi- 
la variis distincta coloribus serum veliera tenuantur, 
lìr fibi invicem multiplici texendi genere (oapiaatur &c, 
Falcandus L c. pag. 407. 

(il) Nec multo interjeeto tempore Regem renuntiavit 
Gulielmum , tum antea hoc dignitate non gauderet . Cio- 
namus lib. 4 apud Caraso L c. pag. 1188. 

(y) Cardonne Hist. d*Afriqae tom. z pag. ly. 

(14) Di queste spedizioni dei nostri re Bormanni 
nell' Africa scrissero gli storici nostri latini g_ e Fal- 
cando, e Roberto dei Monte, e un cronista di Nor- 
Hiannia , ed altri; noi abbiamo però giudicato segui- 
re piutosto gli storici inaometiaoi , siccome quelli , 
che le han raccontate assai più distintamente . Fed; 
Novairo L c. pag. e .Abulfcda L c. tom. j 

> 487 » 49J . 497 » Scj. 

fui fune .Affieanis Rogerius omnimodam securitatem 
publico editto spopondit ; atque Francorum imperium ab 
Trìpoli utque ad Tunetum , & ab desertis al Garb ad 
Kaiiwanum usque longissime diffusum est. Novairus 
pag. iS» 

(i6> Ho veduti io e copiati due diplomi conser- 
vati nell’ archivio del Monisteio della Cava* l’uno 
dei quali comincia Salvatoris nostri fetu Christi anno 
11^7, regnique domini nostri Guideimi serenissimi ac 
invictissimi Kegis siciliu , & Italia^ & .Aftùn anno 
septimo, mense octobris , Indict. v; e l’altro Salvato- 
ris nostri Jesu Christi anno 1 1 ^3 , regnique domini no- 
stri Cuilielmi , ac invictissimi Regis Sicilia , Italia , 
eìt- .Africa , anno ottavo , die veneris , tertio mensis 
Januarii &c. Are. j8 num. 74^ num. y8. 

(t^) Novairus L c. pag. 2^ ^ Abulfeda loc. cit. 
I^g- ?43 ) Falcandus L c. pag. 410 , 421. 
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CiS) Anonymi Casincnsis Chronicon apud Caruso 
-tom. 1 pag. si'3 , Reiskios ad Abulfedam I. c. pag. 
7f4 not. 410, Cardonne Hist, d'Afriqne toni, t 
pag. 307. 

(i^) Ciò è chiaro .da una lettera scritta in quei 
'tempi dai romani all’imperador Corrado riferita da 
Ottone di Frisinga . Concordiam autem inter papam &• 
•siculum hujusmodi esse acctpimus . Papa concessit sicu- 
lo virgam & anulum dalmaticam mitram atque ra«- 
■dalia , & ne ullum mittat in terram suurn legatum , ni- 
si quetn siculus ipse petierit : & siculus dedit ei mul- 
tam pecuniam prò detrimento vestri , & Romani Impe- 
rli , quod Dei grafia vestrum existit . De gestis Fri- 
derici apud s. R. i. tom. 6 pag. <S<J3. D’ allora in poi 
i nostri re usarono di questi ornamenti : vestiti a 
questo modo li vediamo nelle monete pubblicate dal 
ÌHurmanno : rn simil forma è dipinto a musaico il 
Te Ruggieri nella chiesa della Martorana in Palermo , 
che è opera di quei tempi , e Guglielmo nel maggior 
tempio di Morreale. , < 

(zoj Questo Concordato fu pubblicato dal Baronio 
nei suoi Annali , ed indi lo trascrisse il Caruso nel- 
la sua Biblioteca tom. z pag. 1004. 

(il) Noi dobbiamo questa e la seguente notizia a 
nn registro autentico di lettere papali , che pubbli- 
carono i pp. Martene e Dorand . Jtem alia, scriptura 
eontinens formam furamenti fidelitatis prestiti domino 
clementi per Pillelmum regem siciliàt , & est simile ju- 
vamentum per omnia proximo precedenti prestito pet 
Tancredum , excepto quod ubi dicitwr ,quod in electione 
summi pontificis juvabit &c. si monitus fuerit a ma- 
jori & saniori parte Cardinalium , salva concordia , qu«e 
inter papam ^drianum > & regem Fillelmum patrem /- 
psius regis fatta fuit , & bine inde scripto firmata . 
Vei. Script. Se Monum. ampia Collectio tom. x pag. 

“ 3 ?- 

(zx) Item alia littera Tancredi regis Sicilia domino 
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Celestino tapi directA . . . continens pietà & convea- 
tiones concordata inter regem ipsum & Ecclesiam ro~ 
manam .... super appeUationibut libere faciendis in 
roto regno ad Eectesiam Romanam , de legationibus Ih- 
bere hMendis in ^pulii & Calabria , & terris omnibus 
iliis dicti regni, de legatis mittendis in sUiliam de 
quinquennio in quinquennium , si vflit dominus p^apa , 
de eìectronibus libere faciendis , ita quod facta electip 
frtsentetur Regi, cui rex pr*stabit assensum, nisi ele~ 
ctus esset de proditoribus vel notis inimicis &c. Ibid. 
pag 

Direxit autem in continenti nuntios cum mune- 
ribus ad dominum Innocentium devotissime postulans 
Imperatrix, ut regnum Sicilia, ducatum ^pulia , ac 
Principatum Capua cum ceteris adjacentiis sibi & filio 
concedere dignaretur secundum formam * qua pradeces-^ 
sores ejus concesserunt illa pradecessoribus suis . Jpse 
vero sagacissimus pontifex diligenter attendens , quod 
privilegium concessionis indultum primun ab Adriano, 
& renovatum postmodum a Clemente super quatuor ca» 
pitulis , videlicet electionibus , legationibus, appellatio- 
nibus , &■ conciliis , derog ’bat no» soltm Jipostolica 
Sedi , & Ecclesia libertati , mandavit Imperatrici, ut 
illis capitulis renuntiaret omnino . . . obtinuerunt con- 
cessionis privilegium itmovafi , capitdis illis omnino 
remotis . . . Privilegium non pervenit ad illam imrtis 
acceleratione praventam . Anonymi Faxensìs Gesta la- 
aoceotu iii apud Caruso 1. c, tom. x pag. (^37. 

su» siu* rapvK sb ammotazio^». 
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CAPITOLI 

DEL LIBRO SECONDO. 


CAPITOIO’PHIM® 

Sialo del ducato dì Puglia , t cagioni deHa 
sua debolezza . Potenza e vigore del gover- 
no di Sicilia. Unione di queste signorie in 
un reame fatta dal re Ruggieri , da cui è 
fondata la Monarchia Siciliana. pag. 3 

CAPITOLO SECaNDO. 

Nuova costituzione di magistratura wdinata 
dal re Ruggieri . Magistrati locali , 0 sia 
i bajuli ed ufficio loro . Magistrati frovin- 
ciali t 0 sia i gsustiTferi e i camerari ^ uffi- 
cio e distretto della lor giurisdizione . Isti- 
tuzione delia Magna Curia > a sua giuris- 
dizione suprema . Curia dei pari sotto In 
direzione dei magistrati. Istituzione dei gran-^ . 
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di ufficj della Corona . Consìglio di stato e 
Corte Reale. 

CAPITOLO TÈRZO. 

Forme giudiziarie adoperate nelle anzidette cu- 
rie , e primieramente usanza generali dei 
tempi relative a tali oggetti. Grande ope- 
razfon di Ruggieri nell'avere stabilito per 
costituzione V appello . Modi di procedere 
e pratica nel sentenziare . Il duello e i 
giudizi di Dio ricevuti in 'Sicilia, special- 

• mente nei tribunali , 

, c A P ITO L O Xì u A R TX) . 

Descrizione del -regno -tutto fatta dal re Rug- 
gieri , e dello stato feudale massimamente . 
Descritti ancora i beni delle chiese , e sot- 
toposti a tutti i servizi feudali . Stabili- 
mento di' fondi e di rendite per le flotte 
reali e per' h armate marittime. 'Leggi po- 
htitbe ^intorno ai feudi. Servizj e contri- - 
buzzoni feudali ..TrvSiazioni dei suffeudi . j 
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CAPlT«itO ftUINTa, 


Sistema generale dei tempi intorna alle coU 
lette , Regno di Guglielmo II r e casi nei 
quali imponeansi le collette in Sicilia. Po- 
gavale il regno tuttOyt così i luoghi demo» 
niali come i vassallaggi . Eranvi tassati par- 
titolarmente gli allodp. 


CAPITOLO SVESTO 

Nesso feudale che passava tra i baroni e i lor 
vassallaggi. Indi risultava il dritto con- 
ceduto a quelli dal principe di esigerne i 
serviy e la rendita. Casi nei quali vi e- 
sigeano gli adjutorj feudali. Competenza 
della giurisdizione y che era conceduta ai 
baroni . Disciplina per la spedizione delle 
cause criminali in quei luoghi , nei quali non 
era che il solo ufficio di giurisdizion ha- 
julare . 
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Condizione delle persone c' delle popolazio- 
ni , e della nazJon tutta in rtgmrdo alla 
rappresentanza loro accordata rispettivamen- 
te dai re normanni. De' villani ^ de' ru- 
itici ^ de'borgesiy de' militi ^ de' baroni^ de' 
conti . Se le popolazioni furono allora abi- 
litate ad alcuna corporazione , ed a gover- 
narsi a comune . Grandi consigli pubblici, 
ossia parlamenti . Se mai in quest' epoca vi 
furono ammessi i comuni, 

CAPITOLO OTTAVO, 

Delle leggi politiche dei re normanni , e pri- 
mieramente del modo siccome furono inse- 
rite nel codice dell' imperador . Federigo , 
Delle regalie e dei supremi dritti del prin- 
cipato . Sistema dei tempi sopra tali mate- 
rie. Attribuzione di tutti quei dritti fat- 
ta al potere supremo dal re Ruggieri , e 
dai suoi successori. Dritto civile di quel 
tempo nell' Isola . Dritto ecclesiastico , ed 


tstìtuzione delle curie episcopali. 


CAPITOLO N O NO . 

»- .f 

Relazioni esterne. Potenza marittima dei re 
normanni. Trattati con alcuni degli stati 
italiani , e con ^li imperadori di Occidente , 
Con quei di Costantinopoli . Spedizioni e 
conquiste neir Africa . Trattati coi romani 
pontefici , ove del nostro dritto pubblico 
ecclesiastico .. 


DELLE PROVE ED ANNOTAZIONI 
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Caf itolo primo ^ 
Capitolo seconda 
Capitolo terTA 
Capitolo quarto 
Capitolo quinto 
Capitolo sesto 
Capitolo settimo 
Capitolo ottavo 
Capitolo nono 


pag- ^ 5 

z% 

Zi 

51 

5S 

67 

75 


FINE DEL TOMO SECONDO.' 




Ì:~. A 


•r * 


V 







/ 


Digiiized by Goo^le 



Digiiized by Googk 



Digilized by Google 



Digitized by Googic 



